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"a raPPreſentarfi nel Teatro de' Fiorentini

nel Carnovale di queſt'anno 1741.
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starehefe d’oria, Principeſa di Franeavilla,
| e Montafa, Signora di Cafalnovo,Maffa- ~

| fra, 4vetrana, Uggiano, Montefu

- feoli,Motonato, Carovigno, e Ser

| - ranova , Marchefa di Pianez

| &a, Livorno,Castelnovo, Ro

- vato, e Maretto, e de’ Si- , く *---

gnori di Capriglio in &" --

Piamonte, Marchefa 謠 દ૬ –

| 7 del Pego Piana,ça- )strrtةنيدملا -

- gna ; e Gefaalla

in Monfer- |

rato,e3,c, , :

, * .

*.

• r

1 N N AP o L I 1741
i vendono da Nicola di Biafe : }

del Caſtello ſotto la Pofta ' ° ',

orgºna" –*
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#Best En à ragione più faſtofb;

:JP)2) ed altero sù questo Tea

蠍区)汉 tro comparir di nuovo fi

G:Øsø vede il prefente Dram

ma (che in altro tempo.

ancora con applaufo. commune vi

comparve) or che vanta la prege

vole forte di portare in fróntè il

venerato nome di V.Ec. ; La chia

rezza del quale, e le rare e divine

) qualità, così voſtre , come del vo

ftro Eccellentiffimo Spofo, fe an

noverar vorrei , e colmarle, come

fi dovrebbe, di meritate lodi, oltre

che imprefa pur troppo malagevo

le farebbe , portarei, come fi dice,

Nottole in Atene. Nettanpoco mi
---- A * 2 rー

*

*



arrifchio far qui ricordanza , de?

vostri gloriofi Anteceffori , che in

ogni secolo rifulfero famoſi , ed il

lustri o per arte di pace, o di batta

-ಸ್ಥೀಘೀ*TīňfoumiľETīgēģño. - (

que , e, fuaſitasº il vastuðmagna

nimo ſpirtð, alla mia iníufficienza,

prendiate in grande (vi prego) nel

la picciolezza del dono , l'animo ds

chi lo preſenta; e vogliate in queſti

e tempi di piacere colla voſtra pre

ſenza frequentemente la rappre- {
- fentazione illuftrarne , mentre io "

col più umile offequio mi confir- (
. Ino -----

Div. Ec.

Umiliſs., e Devotif serv oblig.
Franceſco Seffa .

- |- - * - * |- AR



ARG OMEN T o.
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Milia donzella Romana fu vagheggiata T

da Odoardo giovane avveuevole,e pari

a lei di nafcita, di Patria; e di età, dal quale

ricevè altresì fede di Spofo 3- ma efiendoſi

portato Odoardo da Roma in Napoli, ed ivi

trattenutofi lunga stagione, avvenne , che la

* lontananza,l’ufo, il tempo,e novellaoccupa

zione amorofa ferono al Giovane porre in ia

oblio il primiero affetto. Emilia intanto aç:

corta a più d’un fegno della freddezza dell’

Amante, da cui n'ebbe finalmente chiara la

repułfa , moffa da gran diſperazione, come-º

quella a cui di recente erano morti i Genito

ri , rimafta in piena libertà, ed amando co

stantemente il Giovane infedele, partì dalla ,

Patria con deliberazione di portarfi in Napo

li , colla propria preſenza ſperando ottenere

l’adempimento della promeſſa. Ed in effetto

avendo prima ad arte fatto ſpargere voce 2

effere Emilia eftinta, in Napoli portoffi , ed

in caſa di Palmiero Mercante ricchiffimo Na

poletano con lettere di raccomandazioni fot

to il finto nome di Violante fu dal medefimo

accolta : Era per avventura di Clarice figlia

di queſto Palmiero amante riamato Odoar

do , onde con tal’occaſione poteva Emilia

vedere l’amato fenza effere da lui ravviſata,

tanto più ch’erano già fcorfi due luftri dalla

di lui partenza da Roma . Avea Emilia nar

rato a Palmiero tutti i fuoi accidenti amorof

* * A 3 , fpe
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fperando ; che il niedefimo fi foffe adoperato

a farla rappacificare con l’amante, ma effen

dofene il Vecchio ardentemente invaghito ,

nè volendofi fcovrire in un tratto, le avea

promeffo trattare con Odoardo tal faccenda

alla venuta di D.Saverio fuo figlio, ch’egli

avea, già trè anni eran fcorfi , mandato a

Padova agli ſtudj per dottorarſi.

Da questo antecedente fono partoriti gli

avvenimenti , che-fi ſcorgono nel decorſo

della favola, la cui azione è nel giorno ap

punto in cui ritorna D. Saverio da Padova,

il quale col fito umore strambo , difinvolto,

.sd allesso fà tutto il piacere della preſente

Rappreſentazione.

se eo/a in effa vi troverai, Gentiliſmo

Eestore , varia dalla prima Edizione dež

» 739. , cºi titolo dell’AMOR Cosg ANTE »

ers i per l'aggiunzione del nuovo Perſonag

gio di D. Gianandrea, come per altro , egli

e covato far/ſ per neeeffarj mativi, e ſpezial

mence per adateará all’ abilita d’alcuni/nuo

vi Attoji,diverſ da quelli, che la prima vol

ta la rappreſentarono. Del resto la teffitura,

e graziofe Azioni della Favola fono l'ifteffe :

speriamo , che incontri l'isteſſº compatimentos,

« vivi felire .. *
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PALMIERO , Vecchio fantaſtie9, e ftizzofo

Mercante ricchiffimo Napoletano » inna

morato di Violante . . . . . . . . .

Il sig. Jacopo d'Ambrº/fo ... ..

VIOLANT 蠶 poi fi ſcopre Emilia aman

te di Odostdo. - -

La Signora Maria Mecheri : - *

ODOARDO, Amante di Clarice • . .

Lα Sig.Santa Pafcacci,detta la santina.

CLARICE , figlia di Palmiero amantº di

-e: Odoardo. . . . .: , : , *

La signora Angela Fra**bi · :

ALESANDRO , amante di Clarice •

La Signora Artemi/fa Landi.- |

CIULLA, serva di caſa di Palmiero ſcaltra,

ed allegra. - . . .

„D.GIANANDREA, Napoletano nipote di

Palmiero,uomo d’umor strambo,ed allegro.

Il sig. Geronimo Piano virtuoſo della

Real Cappella • , . ,,

D.SAVERIO ; figlio di Palmiero, giovane

difinvolto , ed affettato imitatore del cg»

fiume Foreftiero . . -

Il Sig. Nicolò de Simone • ·

NINETTA, fanciủlla spiritofa : ·

La Signora Terestna Pieri · · · *

La Scena è Napoliſ, e proprio un Giardino

con logge del Palazzo di Palmiero * *

Tutte l’Arie ſegnate al margine con queſto

fegno * fono del Sig. Nicolò Logroſcinq

Maeſtro di Cappella Napoletano -

A. 4, Αττο
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Giardino , che corriſponde ad alcune legge

del Palagio di Palmiero, fulle quali /F

afeende per due fealinate ## , fot

to di effe in proſpetto un editello ; Clarice

feduta in atto malintoniso , Palmiero ez

fuo lato , e Ciulla .

Pał. He cos’aje , che mò mme ftaje ·

Sgregnofetta, marfofetta? a Gla

Di, che buøje figlia mia bella,
Ca Gnorillo tujo ſtà ccā. •

Ciul, Qualino ehiagnę na zetella,

* - Vò marito mmeretâ. verfo Paz.

Tal. Statte a lo luoco tujo, e no reſponuere,

Quanno parla a la figlia lo Patrone, a Ciał.

Si non vuò,che te menga lo ccottone.

Ciał. Non parlo -

Pal. (Veda ofcia ?

Io no la voglio a cchefta mmaretare :

Echella bricconcella "- - -

La mette nzauto . ) . |

cial. (Và ca vuò fta bello:

No l’arrive fto żuoppo viecchio pazzo. . . .

Iffo dare men vole -

A la figlia marito ,

. E a cchella echiù le creſce l’appetito.)

Pal. Via şù, Clarice mia, , , - ,

Spapura, che cos aje? Vuò ire a ſpaffo

- A Sorriento, a Pofileco : a Clar.

A Puortece, a la Torre ? . ·

Gnornò ? E che buoje ? . .: , ,

Cial. Se vole mmaretare ? . a Pal.

. * - Pak

|
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Pal. Che te pozza Pepitola afferrare. a gíst:

Sfoca co Tata, non te piglià feuorno. a Cla,

Vorriffe no nderizzo ,

Na gioja, no veſtito ?... " . . . .

Mančo # vorriffe no bello marito ? .

clar. Queſto è quel · · · : _ ' . , .

. Pal. Che non viieje ? Ma chefo è troppo:
Mo fi ostenata så"; mo fi neocciofa : I Y

ciui. Ha ditto, chefo, e ehello che borria ;

Jºan. Hà ditto lommalà , che Dio te dia

Già che parlä non vuoje, * ; :

Giacche dare non vuoje sto gusto a Pateto,

Ncoccia,e ftà zitto a gutto tujo; ma penza

. Ca fengo Patre, e voglio obbedienza --

clar. Signor Padre , io diceva... ··

Pal. E che buoje_dicere ? * * * , .

–ਂ
|-

- -
----

*

Cá mm’aje proprio fdegnato •

ciui. Ca vó marito.--. a Pat..

a Ciul. .
Pal. E tu mm’aje infracetato **

• No feetate lo cane, che dorme :

- - - Lovefparo ſtezzanno iron ghiate
Ca fi sboto ſtà cafa revoto, e.

E cchiù dd’uno pe fsotta mce và . "

Aggio freoma se bello, e so buono,

Ma finiënte m’allúmo, e m’abbãpe',

Tutto irziémo lo lampo,e lo truono:

Io ve faccio vedere, e provà ..

S C E N A II.. * –

- Clarice , e Giulla -- - - -

---- 6trC mio malincuore: -

Debbo foffrir di sì tîranno Padre

Il duro impero, ſenza alcuna fpėmes:
Di libertâ ?: *** • -

Giul. Grio, Segnora" miå, - --. $

Si foffe a buje, già l'avarria chiaruto;, , -

E pocca ifio non vole mmaretaieve , . . .

Io feņza tanta chiacchiare - , *

#:: A 55 - Tro
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v Trovato mm’avarria lo maretiello.

|- a me medefema.s. -

Clar. Oh , che dici Giulia ? , ,

Il Genitore alfiue

Si plache à 3 verrà il German da Padova,

Ch’è d’umele più docile uel vecchio,

E allor醬 nii giovi . |

Giul. Si , aſpetta aſeno mio la paglia nova,

. Leteva chillo 3. Gnora mia la igarre .

Lo viccchio è cchiù ottenato de na vreccia,

E nfraranto offeria , ,

Aſpettanno , e ſperanno . ,

De couta Paiſatraje

E nonce iarrà cchiù cane , che tic'ostema :

Ntienne a Ciulla , che fape

Lo fluorto, e lo dderitto ,

Ed ha magnato pane de echiù forna ::

Ccànc’ è lo si Alifantro,

· Chefpanteca pe buje.... : · * *

Clar. Ancor mi parli di coſtui ? Non sai ·

Quanto in odio mi fia ? E pur t’è noto,

Ch’amo Odoardor!

Giul. Gnorasi , lo fsaccio ;

E faccio a tutte dilje:

Alifantro è no Giovene de garbo ,

, Buono comm’ a lo ppane: e Odoardo

E’ auciello proprio d’acqua ,

Vafta, che fia Romano 3.voglio dicere

Ca mm’ha no nziembro de no gabbaműno :

Clar. Eh, che dubio nou ho, colui m'è fido

Ciul. Ah. Gnó, non me facite *

Lo muffo aftrinto sà s

Vi ca ve parla Ciulla · · · - -

Ch’ ha paffate li mare jànche , e rufe .

Co fsì briccune d’uommene . . .

Clar. Per un, che fù infedele

Obliai fi non deve.

*,

" Li
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La fedeltà di tanti , . .: " . . .

Che vantano in amor effer coſtanti : :

. . . . Baltano i pałpiti, chor femte il core

A i colpi placidi d’un dolce amore:
on lo tormenti -- 2 , 4:3

L’infº deltà. - - . :

Gli affetti teneri dell’alma mia.T

Non giunga a uccidere la gelofia s

Màs l’ alimenti - . ،

La fedeltà . ، )

S C E N A III. . . . . .

CiałŽaz , .繁 D.Gianandrea eon un iaeek?...

Giul. , ca po me ne nnuommene ; non:

*«

+ --: fanno *

IẾe fegliole d’agitanno, ' ; a

Che fina pezza so ll’uommene d’oje ... ; |

Ma fi non faccio arro, e " : : : ?

Vedo venire ccà Don Gianäiidrea, * 2 :

Chiſto è pazzo follenne., : - - -* * *

E lo fchirchio pretenne fa l’ammore ,

Co Bíolante ; zitto : già s’accotta

Co Jo creato, quale *. :

E’ affaje de lo Patrone cchiù animale ș. *.

* * *

B.G. Stâ zitto, appila, v · · * ,

Non più parlar.. . . .

Son bello ? il vedo, , -

Son guappo è il credo, ,
Rò innammorare , ,

Ghi ftà a guardare ? . :

Non ho bifogno, *

Ghe il dici tu -- * * * · @ : » *

Ah : che ; auh cantạro ******
Mò nº m’ aje fi ufcfåtö 9:2 ', »

Mò mm’ aja zucato . :::* * * *

va«: , non più... * * * * * , |
ºfta Giulia, appila pe Ho mkfé : * 4.

Giul,蠶"" , - ميلعتلا |- *

- ~ . -

1 Ees- - - -- -
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Don Gianandrè. ;

D. G. Oh Giulia ·

* Comme te trovo acceſsì arbauno-giorno
* - Dentro al Giardin ?

Ciul. Ccà mo nuante nc’è ſtata

Na groffa coſtraftata

Tra Gnorezio vuolto , .

*- E la figlia • •

D.G. E perche ?

ciul. Perche la fcura

Se vorkia mmaretare ...

, D.G. E a Guorezio

, No le fona : ·

Ciul. Gnornò .

D.G. Vecchio picoſo. -

Nò la vòmmarctare eh ? ma no rrporta

Ci Penzarremo noi · Or damnao al chiovo,

Conime stä Violante ?

ciul. Stà deſperata ; ca comum” a lo ſoleto

No ve vedde jerfera

(Pe coffearlo , eh' è particolare)

xo. c. Oh cattarina ? Ho già me lo penzò, .

Che avarrebbi mancato, |

Ma mi venne un ciammotio m malorato ;| |- v - -

Dillo Martello di ? e quanno à oje Ciuccio

- - - , -, al Servo.

| Io ſteva bene ? Oh che fuffe ſcaenaco,

Comme ? io no fteva male ? fuste accifo . |

Si male ! ecco quà fiente. *

| Giul. Mme deſpiace -

| D.G.Ma venimmo al quaito,

| Dimms a mme, che ti Pare de fia fata...: |
* ciui. De Violante ! . -*

D.G. Appunto ». . . .

| Comme te pare, che mme voglia bene : , !

Ciud. Uh, maramene : Vuje - - |

| Nűefike lo Patrone. (Vh racchio?), , , ,

; G. Veda » . . . * * - - - . Giu
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· Giulia, fienteme ccà, aſpè. Martiello

al fervo

Vā dall’ Ordłogiaro |

E fatte dà la 1 epetizione,

Che li deze a concia? Si, mò,ea quanno ?

Vfcia fi rompa il collo. Giulia, fiente , *

Dalli oggi, dalli erai, vide peſciaje , .

Violante è trafiticcia, quanto al cancaro,

Io tengo ncuorpo a me na lummenaria,

- :

Queſto fartia lo steflo = -

Fruſciaremenne in quattro giorni --

Ciul-- Bene ?, : , - - -

Ma vuie fapite già ca Gnorezio · .

Non vò . - , . **

D.G. Non vò ? voglio ic; veccl.io nzenzato ?"

Io non fongo la figlia - -

, . Ca Gnorezio, e buono lo ſchiaffeo. .

ciul. (Ah ah ah ah, che pasto ! )

D.G, Ch’aje ditto! -

Ciul. Non fapite. . . . , , * - -

( Autro, che tu , fta pcapo a Violante · }

D.G. Creo, che dde fatte mieje

Non ſe nne pô få arreto - - |

Le rrecchizze , li feọde,... -

Le ntrate , le remeffe , . |

Li capitale, co l’arrennemiente, . . . .

Padule, Maffarie , quel che tengo

Cochiave,e senza chiave,quel che ghierto

Pe la la feneita; Ciulla, Ciủ, Violante .

Nne ftà dejuna. . . . . - - -

Ciul. Eccola ccà no vene

D.G. Si, pel giorno di Patrimo ! :
Cis l. Si foffe a buie io mo le parlarıia ,

E le fartia apprimmo no regalo, -

Ca de sto muodo ancappano ie femmene

D.G. Dice buono ! Si vene - .

Attic"Po lo laccheg coll'orologio

* - ***
»

|

_
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Nce lo darrebbi (col figlio di Nufrio. ) »
Veccola. E f nza manco lo criato.

Giul. Tutto lo celle vriello è ſtorzellaro.

S C E N A IV.

Kiolan.,e detti, e poi riterna il la echè di D.G,

P.G. G- Ignora , all’obbedienza

* Di mi Signora Donna Violaute

M’incrino. . |

Kiol. Godo molto in riverirvi , .

Signor Don Gianandrea.

Giul. Ecco Mai tiello qui torna il.laerbà:

Co la repetizione . |- -

D.G. (Uh pefia accidelo !.

Mo fe rompe lo euollo. . . . . * . .

L’oi ologio. |- *

Cial. A buje vene flo regalo. " - a Vio?.

Kiol. Oh queſta nò. - - - -

Cial. Pigliate .. - . , - :

Ca chi non piglia fecca. ;

D.G. E accoſsi, Signora , - -

(Che tuffe acciſo tu,e chi te tene.)

Vict. Che cofa è quella

Ciul. Na galantalia,

Ch’ è ultimo buon gusto ?

D.G. Una repetizione

Ventita d’Inglitterra, che mi costä

Cento zecchini . ( Io te voglio ſcaunare.)

Kiol. Oh come è vagą ! ' |

81 u 2. Oh comm’è bella !

D.G. Oh comme

L’avarraggie da chiagnere ? (frábbutto . )

Wiol. Prendete . * |

I.G. Eh vuol burlar . Sta in bone mani ;

Froi. Oh queſt’è troppo 3 in Roma

Not: stría . . -

E.G. Il sò : Non s’nfa if regalare,

Må s’uta di pigliare; E via

|

y
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E via lo può s nef per la fua ferva,

Che per lei Poi . . . . - * ,

Vrol. Grazie . -. 。イ ・ア･

D.G. (Già è bolato . -

E lo guajo è, ch'ancora n’e pagato,

Faccia di mpelo ), e accolsi. Signora --

S C E N A V. -

, Palmiero , e detti.*

Paz. ^^He fâ ito ichirchio ccà.Co Biolante.)

D.G. Signora » le mi acċetta Per amanté,

Son voſtro .

Pal. ( Buono ? ) » :

Giul. Gnorezio -- . . . . .

D.G. Chi . . . . . . .

Voltro ne offerva ..

D.G. Mme lo voglio sbattere ... .. -

Oh Gnorezio bonni. - : »

Pal.-Bonni, Don Cųorno . . . v

Ccä che nce taje ! . »

D.G. Songo venuto quã . . . -

Pal. Si benuto pe fâ, la zzannaria

Co chefta ; ma la sgarre. *

D.G. Zi Parmiè, Zi Parmiè,la sgarra leje,

Che s’aje chiavato in tefta

De nfettà tatto lo genere omano ..

Pal. A më ? |- |

D.G. Sì a leje. . . . . . . .

ciui. (Siente Violante, e goffa.)

P.G. Aje mannato no figlio fora Napole s

Non vuojë mmaretà figlieta, :

Non vuoje nzorà neputeta, : * · *

Tiene a ſticchetto anco la cammarera,

E tienę ngelofta ftà foraitera -- , , - “,

Tu fiaie pe nfracetare. . . | --

-- Nzomma tutto lo munnos E che bbonora,

Ajº ducitat'anne,« nºn si nuorto ancora.
-- 4 . - Nósa

*

|-
-

*
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Noii s’infadi , fiente a me ,

- Defcortimola comm'è : - -

Qttanno fotti in gioventute - *

Fefteggiafii , amoreggiatti,

- Ti uzoraiti , co fiainte ?

Mo , che caucaro t’è dato,

|- Che non vuoi fai ci ſpalsa ?

Oh , che biecchio n malorato!

Non fi vuol capacitar . *, , :

„... " Vedofcia da dov'è feiuto:- - -

Que fto vecchio înzallanuto . "

|

Per venirci a nfracitar : · :

|- (L’orologgio è zostonnato... *

- Corpi tu,ciuccio mmardato, . . . .

Ma ti voglio diffoffar - ) al fervo

S C E N A V I. .*

Palmiero., Violante-, e Cialla .

Parl. Ed’offeria , che lazzaro ·

De Nepote,che teago! Si non foffe

Ca laccio, che le mancano. |- *"

Tutte le chiancarelle, .

L'avarria chiavato ncapo sto bastone.. --

Vioi. Lo ſcufi". Egli è d’umore *

Così faceto. - - * **

Pał. Che faceto ? è nn birbo " , * * * .

Par a mè? Non avè manco reſpetto

« %

De fà le ghiacovelle *: a'i

Coll’offeria nnanze a mmene . * ..."

Ciul. Vujc - * -

密﹑ lo fapite a chillor, * - *

a è alliero accoſsi-. , sa Pał.

Pal. Pecchè lo faccio : · -, i . '

Perzò, mmenfado;Ma tu lo defienues --

. Perche te piace darele calomma r *Giul.

Ed ajute lo carro a la faglilita 3 " !

Ciulla,attienne a fervire , **

|- E non te ghi ntrecanno, ca •01ಣ್ಣ #*

: "3C
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Faccio ogne cofa a mmonte · **"

Ciul. Già fapeva, -

* Ch’all’utēmo veneva |

Ncuollo a mmè sta colata.

Chefciorte annerecata = · ·

B’chella de chi ferve arraffo fia, .

Ogne cofa de male, · · · · · · ·

Che foccede a na cafa : · · · · ·

Nce corpc la creata poverella , „ “

Enzomma fempestà’ntra caria , ezella :

· Chi ffà a fervire ; -

Tutte fsï guaje • .

Hà da paſsà ! . , *

Sempº è chiammata e . . .

Mò rucco rucco ». -

Mò nariola ,

Mòr, ch’è: lenguta ; |

Mò, ch’è berruta ».

Ca fempe magma , : -

Ca ftà neoecagna ». |

Ca no le piace

De fatecâ ; -

Che bita fctura :

Uh! non fe dà.

E fi è fegliola,

Stace guardata - * --

C” hanno appaura »,

Che non fe fpaffa

A feſteggià .

E no marire r

- E na - pietà .

|- S C N A VII.

Palmiero , e Violante . «

Ba?.. I comme fe sâ di lo fatto fujo

V St’autra fprovéra! Osù parlammo

Sia Violante mme pare - (a tanuje:

Che no staje juſta ítanimatina .

» - Άio /,

|



Viol. Come - -

Lieta effer’voglio, fe fon già trè meſi,

Che venni a darvi incommodo, ed a voi

E’ nota la cagione .

Tal. Pe trattare

Lº ngaudio vuoſto co lo f Odoardọ,

Che ve prommefe a Romma.. |

Kiel. D’effermi ſpofo, e poi .....

Pal. Ve tradette lo fiaccio : Uuje cchiù bote

Cotanto me ll’avite, ed otra a cchetto,

Mme v'arrecomniannaje lo fi Addevico

Mio Patrone , çd Ammico .

Vioi. Or dunque . . |

Pal. Adafo figlia , ca le ccofe -

S'hanno da fà colo jodizio . Saje, (mo,

Caio da juorno nghinorno aſpetto figlie-,

Ch’aggio mannato a ſtudiare a Padova ,

E a farlo addottorare ;

A la venuta soja

Cchiù dde na coſa cca s'hà d’agghiuftare.

Fio:Ma che importarehe vēga il voſtro figlio.
Con miei affari ? .

Pal. Eh, tu non faje , che cofa

Tengo ncuorpo Pettè, vocca addorofa ..

(Stongo quaſe pe direle, ca io- -

Pe effa sòfpeduto,

E fi noll’aggio moro aſcevoluto. ).

S C E N A VIII.

Ciulla, e detti poi P. Saverio.

Giul. A Llegrezza, Padronè, è già arrevatos

Mo D.Saverio lo fegliulo vụofto.

Pal. E arrevato ?. e addov'è. ~

Ciul. Mò vene .

Pal. Oh, che contiento ? -

Giul.Veccolo. entra B. s.e s'abhrace.com Pat..

Pal. Figlio mio. - -

P.S. Padre cariſſimo. . . . . . . . . .
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Di tutto cuor l'abbraccio, »

Bacio la man, la riveriſco , e raccio.

- vio.Non iſdegni Signor d'una ſua ſerva

L’umile offequio . . . ... .D.Sه

D.S. Oh mia - - - - - - :

Riverita Signora , : : : -- 3.

Anzi lei col ricevermi · · · · · · -

Nel ruolo de fitoi fervi, oggi mi onora . '

vuol prendere per mano Vio-la qual rieafa,

Pal. (Chiſto troppo fe carreca: ) , ,

P.s. Chi è coſtei Siguor Padre !

eral. Na certa forastera - - - . -

p.s.Foreſtiera? Non puol effer mai,

Io le dono la mano, . . . . . .

; E coſtei la ricufa , : : - - - -

Tra i Forestier tal villania noii s’uſa.

Giul. Io porzi ve sè ferva. . a D.S. .

D.s. O Giulietta. . . . ; |- :

Addio , la man . . . . . - - -

vuolprendere Ciul per meno ed eli«

f'arretra, e ricuſa «

Cini. Leva, lè . . . -

D.S. Eh via .

Ciul. Vh, che bregogna !

|- ベ |

Pal. Eilà, che ghioja è ccheffa : · · · (ne

\
|

Quanno maje ccâ fe pigliano dall’uomme

Le ffemmene pe mmano ? -

D.S. Oimè quai pregiudizj !

Resto ſcandalizato, Signor Padre :

Pal. De che ? - -

- D-5. Di tal faiocchezza? Oh gentiliffinia

Libertà foreftiera, -

Quanto fei bella .

Viol. ( Qual umor !) .

Pal. Io refto -

De te ſcandalizato, Signor figlio. •

D.S. Epeichè ? · · ·

. « * Pal.
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Pal.No flodente

I veftuto accoffine

A fià Cettà non s’ufa ; tanta ſciocche,

France , e zagarelle ? Pare proprio

Mula de lo procaccio · | –

D.S. Cosi vanno -

Più adorni i foreftieri .

Pal. Chiacchiareamme d’autro, ca li frate

Giả mme vanno faglienmo , --

Oısù vamme decenno

Quà notizia de Padoa, addò fi ftato

|

|

|

| 4

Tre anne a studiarence ; - -

E che profitto aje fatto a cchille studie !

D.S. Dirò : Partito appena : ! !

Da quest'alma Citrâ, defio mi venne

Girare un poco il Mondo , ed in effetto || .

Girai, caminai, viaggiai , . I

Città , Provincie , e Regni, - s

Varj coſtumi apprefi, |

Molto nel Mondo vidi , e molto intefi .

Pal. Saccio, ca tu fi ghiuto

Comm’a mmale denaro ;

Ma pò tornafte a Padova ? .

D.S. Dirò : paffai în Roma ,

Dove apparai i tratti *

Di cortefia ; In Firenze -

Il bel parlare apprefi , ed in Venezia

Apprefi il converfare,

Pofcia in Torino... . .

Pal. Tu fi ftato a Padova ? *

D.S. Dirò : Poſcia in Torino io mi portai...

Pal. Auh, che benaggia oje,craje, e peſcraje .

Tu a Padoa nce fi ftato -

Co le mmalore toje ::

D.S. A Padoa ? dirò : certo . . ... *

Pal. Lo Cielo fia laudato -

E mmè reſpunne a mmè, fi addottorato:!*

s º * |- D.S. د

«
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D.S. Dottorato ? tal termine - -

N’è ignoto Signor Padre .

Pai. Cheft'è cchiù bella sà! Comme : llafara

Non ce itanno Dotture !

D.S. I Foreflieri - -

Non ufano Dottori; solo in Napoli

Or fento queſto nome ; in quei Paeſi

Nominari Dottor mai non intefi . . . !

Pai.Vh denare mieje perze appriesto a cchisto!

Vio. (Coftui mi muove a rifo. )

Ciul. ( E corejufo ! ) -

Pai. Nzomma aje tu studiato : . . .
Si ? o mò ?

D.S. Сегro . : »

Pal. E che cofe ? . -- --

D.S.; Cole nobili, altere, -

Cavalerefche . ·

Pal. Comm’a ddi:

D.S. Armeggiare , -

Cavalcar, paffeggiar, ballar, cantare;

Guerreggiar colle fiere . Oh Signor Padre,

Pal. Oh Signor cuorno ! -

D.S. Appunto, a tal propoſito

Fin da Genoa commeco

Hò portata una Tigre...

Pal. Che? che? ched’è ffa Tigra ?

D.S. Un animal feroce .

Cacciar fimili beſtie,

E'gran divertimento ·

All’uso forestiero . . . "

Pai (Chiſto è mpazzuto,oh povero Parmiero)

Ciul. (Comm’è particolare. ) |

· Vial. (Affai diletta . . . . . -* * · · -

Colle fue firavaganze. )

D.S. Signor Padre -

Voi ftate malinconico , , •

“ E Pur queſte Signore affai gradiftono
– 3.
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La mia converfazione . -

Pal. Non vì ca te coffeano, animalone ?

D.S. "Ah, ah. ah, ah, ah, ah, - |

Sâ ella, Signor Padre , |

Ch’è l’uomo più ridicolo , |

Ch'io mai abbia veduto per il Mondo ? |

Pal. E tu faje, Signor figlio, |

Ca fi la cchiù gran beftia forastera ,

Ch’a tiempe nuoste fe fia vifta a Napole !

D.S. Può dirni ciocchè vuole, * 4

Che a quando in un feſtin’mi vedrà lei

Paffeggiare in tal modo ,

Fare profondi închini , e fegnalarmi

Ne” complimenti, al canto, ed alla danza,

Com’ufano i stranieri , _

Dirâ, che mia ragione è incontraftabile .

Pal. Figlio mio ; già t’afpetta l’incorabole.

D.S. Quando vedrai , che io ballo }

Al fuon’ d’un minuè ,

Con paffi, e mezzi paffi ,

Con falti, e pirolè

Ti venirà il prurito

TE ballerai con mè .. º

Se poi ful mandolino

Tu m’udirai cantar , |

Con crome , e femicrome, * * ·

Con trilli , e paffeggiar . . . . .

Il piato è già finito

Dirai, ch’ai torto affè. |
Pal. Oh sfortunato me fo arroinato ? |

Clifto s'è della bi ba addottorato. parte. |

|
ciui. Mo fi ło Viecchio farrà friſco, é bello

A stà carne nce vò chiíto cortiello, parte

|

SCE
* ,

}
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S C E N A . IX.

Violante, ed odoardo . "" (tato3

Přo. Uel Giovine al vedere è un pò affet

Ma qui viene Odoardo,arridi o for

- A’ voti miei, º (te

od. Gentil Donzella, addio.

Vio. Serva li fon. od.Mi dica ,

E condoni l’ardir , fe fi ritrova

Palmiero in cafa ? Vio. Appunto

In fua camera or va per disbrigare ,

Certe rifpofte in Roma. ', '

Od. E Clarice ? Vio. Clarice

Freme contro di voi d’ira, e di fdegno-

( Peni così l’indegno ; ),

od. ( Oddio, che fento!) : .

, . E che fecio ? .

Vio. Sepp’ella, e non so come , -

Che in Roma voi giurafte _ * |

A una donzella amor, già fon due luftri,

E poi l’abbandonafte;

Onde con ragion crede, -

- Che ad ingannare avvezzo,

Non ferbarete fede.

( Finger così mi giovi. )

od. ( Mifero fui fcoverto. )

Vio. Che dici? o.a.Non è vero.

Fu ; chi questo a lei diffe un menfogniero.

Vio. Menfogniero,bugiardo, îngrato,infido

| Sei tu, che fingi amore , e poi tradiſci ,

E laſci in abbandono, - -

La più fida donzella , e più infelice,

pd. Ma chi parla così ! Vio.Parla Clarice?:

Oddio! di te più perfido |

Dove giammai s’udi ?

Dar premio così barbaro

A sì coſtante amor ! .

Ai! mi parte l’anima -- - -

4 *=r․ساسا دسنس -
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Nel favellar con te.

Tu fofti ingrato, ed empo,

A chi mai ti tradì ... »

Sei di fierezza efempio

Sei reo , fei traditor; ---

Di te fra le più orribili

Fera peggior non v’è.

S C E N A X.

Odoardo.

Uel-parlar , quella voce

Mi fuona,oimè, si ſtranamente al core,

Che m’empie di vergogna, e di ftupo

e certo io non ſapeffi, (re!

Ch’Emilia già morì ; ( notizie vere

N’ebbi da Roma) affirmarei adelfo:

O’ Emilia è Violante , ,

O'pur queſta ha d'Emilia il volto iſteſſo.

Ma di quai vane immagini funefte ,

A dombro il meſto core ?

Penziano al nuovo amore.

Oddio ! ma che ? s’è vero

Quel che dice coftei ,

Come miferi fon gl’affetti miei:

Mi manca la ſperanz4 ,

Non laſcio di temere , "

E avvezzo la costanza

A palpitar ancor.

Sempe con me fdegnato

Vềggo il deftin ſpietato; ,

Nè cangia la mia ſtella

Il fiero fuo tenor.

S C E N A XI.

Aleſſandro , e Cialla

Ciu- Cà nón ce vonno chiacchiare

C Si Alifantro mio caro,anemo,e co

La fa Clarice no ve vole a buje, (re:

Vole lo fi Odoardo. Si

{
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Si vuje fapite fare,mme dà ll’anemo

De fareve parlà co la Patrona.

Alef.E che fare io dovrò ?

Ciu. Fra na mez’ora

* Venitevenne ccà ; vuje già fapite

Ca ccà fole venì ? |

Alef. Farò , come tu vuoi. |

Verrò per afcoltare. - -

La fentenza fatal da i labri fitoi,

Ma dica ciocchè voglia; io rifoluto

• Sou di foffrir qualunque cofa, pria, ... : s.

„f Che d’altri mai veder la fiamma mia .

Il mio deftin tiranno , ,

Di fiero fdegno armato

Potrà infultarmi irato ,

Ma non farà giammai,

Che amante a lei non fia

Fedele ogn’ora.

Qual faffo incontro al vento

Sarà il mio cor coftante , , , .

Nè ಗ್ದಳ್ಲಗ್ಗ affanno |-

Con l’afpro fuo tormento

Farâ , che non fia mia,

Crudele ancora." |

S C E N A XII.

* * , Ciulla.

Overo nnammorato! veramente

E' digno de pietà . Lo ſcuro face

Quanto pote p’avere

Da la Pàtrona mia correſponnenza ,

a Prega , la corteggia ,la regalaةي

E Þpure non fa miente. -

Še vede chiaramente , che nnuje femmene

Nc'attaccãmo a loppeo.Lluommene buone

No nce piaceno,e amammo no briccone.

|- - part e.

| IՀ ŞCE
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f

Alef.(E’quì Clarice :::into il ver mi diffe .

|- Alef.All'uno, e all’altra |- A

|

S C E N A XIII.

Clarice,Don Saverio,inde Aleſſandro.

Clar. Uanto il ritorno tuo,

Mio diletto German, caro mi fia.

Il contento l’addita,

Che mi fi legge in volto.

D.S. Oh cara , o amata

Mia forella gradita · Creder voglio ,

Che del mio Padre i rigidi costumi |

Più foffeirinon potevi.

|- và viene Alef.Ciulla; nia chi è ఫీ 9 f. i

Che ragiona con lei' ) 4

Clar. (Viene Aleffandro,

Fuggo il nojofo incontio. ) vael partire.

D.s. Olà, perche Germana

Improviſa ti parti ? »

Alef. (Egli è il fratello! ). |

Clar. E’ qui colui. additando Alef. |

D.S. Oh Padron mio dolciſſimo, ad Alef.

Li fon fervo-umiliſſimo. |

Porto gl’offequj miei. - ** ** -

D.s. Ma coſpettone ! lei ::

Par,che non ha creanzałA quel Signore

Non ha refo il faluto. * ·

Clar. A le donzelle -- * * |

Non è lecito quì falutar gl’uomini.

p.s. O che coſtume barbaro ! | |

O civiltà de’toreftieri, quanto ·

Commendabile fei - -

In tal materia di converfazione !

Perdoni il mio Padrone

La gran fimplicitade di coftei,

E favorifca fe l’è iu grado.

Alef. Grazie

|

*

}
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A la fua cortefia. -

D.s.Si accolti a quel Signore. a Clar.

Alef. (Queſto galante umore

E’ buon per me, mi giovi

L’ardir. )

D.s. E qual freddezza : · ' .

O per meglio parlar qual ruſtichezza ?

Anìmo sù. . .

clar. (Che pena ! )

Alef. Prima,che lei m'incolpi d'incivile,

Dè faper, che Clarice à

M’odia.

D.s. L’odia ? e perche ?

Alef. Perche io le fono

Íroppo fedele, e ſvifcerato amante. ·

D.s.Caſpita ! queſti è meglio ! -

Portar odio a chi v’ama,è ancor costume

Di quì ?

Clar. Veda e $ 49 6

D.S. Eh, t’accheta, adeffo adeffo

Vò , che fate all’amore. -

Clar. (Le pazzie di coſtui danno in ecceſſo! }

Alef. Öh me felice !

D.S. Incominciate via . . . .

S C E N A XIV.

Palmiero , ed Odoardo, che offervano

da diverfe parti, e i gia detti.

Pal( Igliema co Alifantro,e nc'è lo frate!.

Che fanno ccà : )

Alef. Clarice,

Ben è per me felice |- -

Del German la venuta , fe contento

Egli è , ch’io t’ami.

dd. (Stelle , che aſcolto ? )

D.S. Anzi , anzi

Contentiffimo.

Pal. ( Buono ! uce lo boglio

| В 2. cca
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C cà fe face l’ammore

Co la lecienzea de lo Supriore. y

D.S. Riſpondete forella.

Pal. (Ah quernutone?)

Clar. (E meſtieri, ch'io finga. )

· Per ubbidire al mio Germano, accetta

Il voſtro amor.

Pal. (Che fore obbediente ! )
od. Ah in infedele... a Clar.

D.S. Chi è là? |

clar. (Cieli ! Odoardo ! ) ·

Alef (Il Rivale ! )

D.S. Chi è lei ?

Od. Scufino, s'io

Troppo ardiro favello , amore offefo

Mi fpinge a ciò , coffei

A me prima d’ogn’altro amor promiſe ;

Onde far dono altrui

Degli affetti non può , che già fon miei.

Pal. (Chisto ccà è credetore anteriore ,

Ed ha ragione; Pò venì a concorrere,

Since foffe quacc'autro Marc’Antonio . '

Mo , che figliema è ppofta mpatremonio.)

Alef. Queſto ardir, temerario,

Non impunito andrâ, ti rende efente

Il luogo ove noi fem dall'ira mia.

od. Tu ti avanzi Alefiandro ,

Perche fem quì, fe altrove in questo modo

Parlavi tu, parlavi il detto eſtremo.

Alej. E qui , e altrove · · · :

D.s. Piano; oh, che difordine!

Mi meraviglio molto

Signori miei, che due gentili giovani

Diano in queste viltà di gelofia,
E di çoj trafti : Eh via

Togliańì le differenze ,

Fate entrambi all’amor con mia forella,
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E all’uno, e all’altro quella -

Corriſponda in amor faggia , e prudente:

rai. (Oh figlio buonolo grann’eſpediente: )

od. ( Queſti parla da folle ! ). -

Alef (E’ fuor di fenno

Čerto costui !)

Clar. Germano, º -

Che dite voi ? Volete, ch'io vagheggi

Due uomini ad un tratto ? -

fo.s. E due , e cento, e mille •

Pai (Bello profitto ha fatto fio fegliulo !

Scagno de no Dottore , *

Mm’addono chiano, chiano ,

Ch’è reſciuto no bello roffeano.-)

D.s. Via su pacificatevi ,

E tu forella ad ambi -

Þorgi la mano, e infieme pasteggiate,

E coll’uno, e coll’altro amoreggiate.

od. ( Finger conviene.)

Alef. (E’ d’uopo

Secondar le stranezze di coftui.)

clar. (Simular debbo. )

Pal. (Oh potta li premnune!) , vedendo;

od. Bella. ehe Glaridà la mano all'uno,e al

Alef. Mia cara... l'altro.

od. Andiamo. -

Alef.Andiamo..

Pal. Jate ».

s Paffeate, gnorsî, ciufoleate mentre s’

avviano s’incontrano con Pal, e re

fano confuſi. |- -4

Comm’a li manteciare a dduje a dduje.

E fe fpaffe offoria co leje , e luje. a Clar:

a* *

od. ( Oh forte ! ). parte confuſo.

Alef. (Oh stelle ! ) parte confuſo:

筠6: mia diſgrazia !). parte confuſºs
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Dove gite ? aſpettate.

Vuol amehe il Genitor , che amoreggīa te

S C E N A XV.

Palmiero , Don Saverio, D. Giandrea »

e poi Ciulla.

Pal.т U te n'adduone,ca non aje judizeo,

Ca si la fcumma de lo vetoperioż |

D.s. Padre, che pregiudizio |

E' queſto ?

D.Gian. Oh il mi caro, abbracciandolo

Oh il mi amato cugino Don Saverio.

D.S. Oh il mio Don Gianandrea,

Oh diletto Germano ,

D.Gian. Singhe lo bemmenuto,

Giojone mío . -

D.S. Sii tu il ben trovato .

Fal. Che bełł’ambo ferrato .

Auh , che flate !

ciul. (Ccà ítanno li dnje fchîrchie, -

E lo Viecchio nc’è ppure. Mo è lo bello . |

D Gian. Si benuto bbellone.

Te voglio fa na fico, *

D.s. All’aria forestiera

Sempre meglio fi sta, che alla nativar

D-gian. Zi Parmiè, fquatratillo,

Comm’è Milordo. |
Pal. L’avimmo fquatrato -

Si n’è Milordo tornace. |

... Cial. (Loviecchio . . . . |

Roſeca chiuove ») . -

D.Gian-Pare ,

Chezi Parmfero no sta justo? |
.D.S.Il Padre A |

Non appena qui giuntom'ha cauſatº

Un gran disturbo --

Pal.Ioa iffo fa. “ . . . |

D.Gian-Oh cateera ! “་་་ ་ གས་ ༣
* . :: * - z: Nⓐ 'A
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N'appena si arrevato : |E giẩ t’ha difturbato ?- d.

Čñistoviecchio è mpazzuto !

Pal. Oh freoma ! ' .

D.Gian. E che t'ha fatto ?

Î5 spoco ſa in mia preſenza ha difeacciatº

º pa quì con gridi, e chiaffi due Signori,

Che per lor cortefia facean corteggio

A mía forella . Cofa ,

Che all’ufanza ftraniera

Non v'è più ſtravagante , e vergºgno fa .

D.Gian. Oh , che vergognabè pazzo

D.s. E’ pazzo ſenza dubio !

Fai. Songo la mmalapafoa , che ve vatta

A tutte duje,fmorfie,animalume. :

cia. (E fisferra lo Viecchio terra tienet;!)
D.Gian:Effaje, ch'ha fatto a mme quà ſtam

Mme stava devertenno (matina

Čo na certa frostera, che fia in cafa

A farci un po l'amor; non faje fratiello.

So Giovanotto,civo un po di fpaffo ,

E ffo peſta de viecchio , , 4

Mm'ha difturbato. D.s.Oh cancher:

D.Gian.Pe flo canchero,ch’aje mocca:

Pal (Belliduje birbe'nce vo poco,e fchiatto.)

D.s. Egli è matto folenne.
D.Gian. E' marto, è matto ; - -a

ciui.Ah,ah,ah,ccâ nce vonno li barchette!)

D.s.Sentami, Signor Pădre.

D.Gian-Viene ccà Gnorezio.

Pal (Si sferro, uh quanta nnaccare!)

D.s.Gli anni v’hanno ftordito!

D.Gian-L’ajetả v’ha nzallanuto.

D.s.Siete un zotico. _D.Cian.Un ruſtico.

D.s.Civiltà non avete.D.Gan.Nè ghiodizeo.

D.s.Meglio è,che vi chiudete.

D.Gian.Mettiteve a lo ftorno. -

B- 4 Pa?
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Pal. Vuje la feuite a cancaro, |

O de faccia a no muro mo ve sbatto? |

D.S. ) |
D.Gian.) Ah,ah,ah,ah,ah.

Ciul. )

ciui. Che sfizio ? " -

D.S.E' matto certo?D.Gian.E'matto,è matto!

lD.S. Signor Padre, fcufi lei,

Io non vidi a giorni miei ,

Un più rozzo per mia fè !

D.Gia». Gnorezi Perdoni oícia ,

N’aggio viftonvita nuia ,

- No mpeſtato comm’atte !

Pa I. Smorfia, smorfia, locco, locco,

Locchiù ciuccio, lo cchiù fmocco

No nce ftâ, credite a me . -

Ciuầ. Si Patrò,aggiate pacienzea,

Tra n’arrajefo, e duje pazze,
Defferenzea nò,non c’è ! |

D.S. Anco Giulia ve lo dice .

P.Gian. Ve Coffea Ciulla porzì .

gul. Ma si cheffo è bberetà . *

.łD.S. Siete proprio curiofọ. - -

D Giaa. Siete proprio no nziſtofo. . .

Ciul. Signorsì, accoſsi ba.

Pal. O Parmiero annerecato , -

Io te veo precepetato ,

Te coffeano duje briccune, - }
E ppe tierzo na vajaffa

La naftreffa te ſtâ ffa!

D.S. Che diletto :

D.Gian. Che paffetto ! - *

Ciul, Ah, che guíto ; |
Mmeretà !

Pał. Vh,che cancare:Vh,che fflate,

* Schiattarraggio nzanetà!

Fine dell'Atto Primo.

.*, * - - * · * * * ATTO

* - *
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clarice , odoardo, e Violante -

Gd. Uefa è la fedeltä: queſto è l’amores

Che mi giuraiti, ingrata ? Ad altro

Offi in prefenza mia * (amante.

Isa destra a me promeffa : · · · · a Glariee

yio. E che più dir potreſti » ad odoarde

Se chiudeffi nel fen l’alma più fida ,

Che vantò mai ne fuoi trionfi Amore ? *

Non più fdegno, e ſe pure --

Vuoi P. oromper nell'onte s * *

Rimproverar tu puoi i

A te medeſmo i mancamenti tuoi,

oa. (Oimè, fe fia coſtei

Emilia, ben potria ».

A Clarice ſcoprire . ·

Gli antichi affetti miei!).

clar. E quai mancanze ?

od. (Ah taci ,

Oddio ! ) - a Viol,,

Clar. Più ch' io ravvist • -

Ea tua confufion, più nel penzieroCrefce il露" Р er०

yio? E non fofpetti indarno. - -

oa. ( Ah taci per pietà . ) * ',

Vioł: ( Pena , infedele . ) - -

clar. Dì, Violante, e a me ſcopri

Qualche delitto di coftimi .

Viol. Ti baſti

Sol per ora, che quello,

Hâ in fano il cor più perfido, e rubellº?.

- B 5, Qual.

*

|



* 34 . A T T O

Qua! in mezzo alla forefta

* Sotto Ciel tonante, e neror .

Prevedendo la tempetta |
Và veloce il paffaggiero

Il fuo ſcampo a ritrovar.

Tal feitu , dell’infedele .

S’ora attendi alle querele .

E vedrai con tuo ſpavento

Balenare il tradimento, « ..- .

E l’inganno fulminar . ~

S C E N - A II.

Clºrice , odoardo, e poi A le/andre.

Clar.D: il fido Odoardo

|- Che la fè violata altrui tinfaccia,
E’ reo del fallo illeflo?

ed. Colei . V

Clar. Taci , che in volto. |

Ti fi leggono i moti |- -

Di quell'anima infida -
ed. Intendi . " r -

Alef. Sei ad Odoarało

Ben importun, fe a chi di udii ti fdegna,

Spargi nojofo le querele . -

od. Sei -

Ben temerario tù, fe ti introduci |

Dove non fei chiamato.

Clar. Io quì non vøglio -

"Riffe per me tra voi, ti accheta infido,
Ti baita avermi offefa -

• Con tradimenti così enormi, ed empj.

Ah p’ù non tormentarmi ,

Mi rendetti abbaftanza anima ingrata »

Il felice pur troppo, e ſventurata ·

Non fenzo nò , che fia

D’un mesto core afflitto

La Pena così ria ,

Com' or ſoſpira, e langue

*
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Il mio溫豐 ႏွစ္တ --*

Fu quel fallace volto », - -

1#cui fi vede efprefa ' ?
" L'ínfedeltade istéffa, * *

Più d'inganno accolto- -

Qr vi ravvifa il cor . · ·

S C E N A III. ·

Alefandro , e Odoardo .

ai." "Alche allor lafcerai. «

In pace gli amor miei,

Quando dell’ire mie ſcopo farai ? ; .

ed. Quanto folle tu fei, |- -

Se co tuoi detti infani - s -- :

Penzi atterrirmi 3. io più delle parole

Soglio ufar l’opre --

Asti. Odoardo, Odoardo . . .

Troppo fuperbo fei: modera omai:

L’orgoglio infano, e foffri

Vn rival non gradito.

Ghi ben ama , ufar deve , , ·

Prieghi; lufinge, e non minacce, e fdegni;

Fedeltà , non inganni ;

Fù:fempre efca all’affetto

Dolce piacevolezza, e non diſpetto.

Non credere », che Amore

Cedi all’orgoglio mai «

Pria di fofpiii, e lai,

Di Pianti, e di dolore

Si palce quel crudele :: -

... - _ E poi fi Blachela •

Se tenta un core altiero,

- "Audace fargli guerra,

Lo fulmina, ed atterra

Spogliato di pietâ.

* . .

B 6 3C::
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|

zo.s. Quelche fin quì v” hò detto

S C E , N ' A IV.

Odoardo.

Vante vie , quanti modi , ...,

Per tormentar quetta infelice vita !

lngiurie , trad menti »

Rimproveri, minaccie,

E le cofe paffate, e le prefenti

Si unifcon tutte a lacerarmi il core

Con il rimoito dell'antico amore ; a
Queſti gli effetti fono , *

Della malvaggità . Quivi conduce

Vn trad mendo . Oddio !

Che mai potea fai io,

Se ad onta di me ſteflo -

Sdegnai Emilia , e per Clarice in petto

Sentii, che acceſe un più terace affetto.

Sebben mi vedo "

Nel punto efti emo,

Al crudo fato

Però non cedo ,

E nulla temo

Dèl ſuo rigor .

Scagli fpietato

Fulmini d’ira ,

Che per l’oggetto

Per cui fofpira

Più nell’醬

Si accende il cor.

S C E N A V.

D Gianandrea, e D.saverio -

D.G.T. Ratiè, và fecótanno ; , ( ufamza

Ca ncc aggio guíto : chesta nova

E na gran bella cofa. -

E’ nulli. Si Camina, vette, « mangia,

Si paria , fi converfa |

Con Piacey pli mọdi , e♔ു
- - - - - he

*
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Che più ? nel far l'amore * · *

Alla moda ftiauiera è il maggior gusto

Che Reffa dai fi al Mondo . s

P.G. Dimmello, Frate mio, ca mi vorrebbi.

Mparà de far l'amore a tutt’ufanza a e

Qå fa l'ammore, comme s’ufa a Napole,

E' un cafa-del"diavolo . . .

Mille dicomi, e diffiti , --:

Nfornii, aggiustazioni , . . . . .

Regali , che ei fpiantano ». .

Contrafti, gelofie, peste, e averzerii $. 4,

ia; e unira diptiopolo ! ,

D.S.Oibò , nel far l'amore

Tutto è contrario a ciò · Contrafti, esiiffe,

Toimenti, e gelofie fono bandite

Dall’ufanza moderna --

· D.G. Oh bella ufänza!

Ma comme , ve borazia ?

D.S. Verbigrazia și - · ·

Può il Cicisbeo in un medefmo tempo

Con molte amoregiare .. |

D.G. E biva, fiate mio, tu mi airicrei .

P.s.: Orsù vò a preparare, , , , ,

Alcune cole, che queſt’oggi fervono

Per il vago ridotto, T -

*= *

* - * *

:

* #4

Che intender fare . Addio... * , - farte

P.G. Schiavo fratiełło. : -

3 C E N A VI. , ,

P.Gianandrea, Giulia, e Raimiere.

Paž. (TIulla, che få Violante ? .

Pº:V-2 (Ciulla co zì-Parmiero.y

Ci*4. Stā sbattaglianno co lo sì Odoards

A la cammera foja Pal. Oh potrigoje !

P-9. (Buono, ca non ci andai ႏိုင္ဆိုႏွစ္ႏိုးºvး
9": mancanza ; all'uſo non fe wifeta

La Cicisbea quánnostà

* - Pał.

*

:
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4:a. Sto Cacapozonetto

Non la vò fènì propio ? |

Laffame i-a me pure ... vuol andare, e D

|- * lo chia »zaz .

D.G. Zì Parmfero .

Pal. (Oh ſt'autro fantappeđe.)

D.G. Addò volite ire ? *

Pal. Addò Violante . . -

P.g. E fapite, ca chella fà impegnata
- Con altri ?

Pal. E perche chella stå impegnata |

Io la vago a ſpignà.

D.G. Ma leje, non sa l’ufanza,

Ch’è na mala creanza fooncecare:

Li fatte d’auta e ?

*

|- Pal. Ncafa mia fta ufatiza.

| Non c'è. . . . ·

| D.G. Sarraje tenuto pe gelufo... · ·:

Ciul. Anze, pe pettemufo .

Pal. Gelufo, pettemufo sì Segnore.

D.G. Ma è na vregogna marcia.

Giul. E’ bregogna fecuro .

Pal. Che bregogna, fte brache .

a D.G. E' una debolezza. * -

eiul. E’ na malacreanza io dico a buje --

** Pal, Oh, che fiate accife tutte duje, far***

S C E N A VII.

D.Gran andrea , e Giulia • |- |

ċiul. TY” Ghitito giã ló viecchio - ghiare ? ||

* E E buje, Don Giandrè, perche non

Accoſsi fopportate, che Violante : ,

Parla con autro Cicisbeo ? ità cofa

Non, faccio : comme vace ! - - *

D.G. Ciulla, faje . . م . -

| . Ca oje lo nnammorato a tutt’ufánza

| * Non ha d’avei a gelofia ? · · · |

|- Ciui, Oh bona ! « * -s. E chỉ |

- - –=*
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E chi v”ha ditto chefio ? . --

D.G. Don Saverio . . . * * * * * * *

ciui. ( Non Poteva effere autro : * *

D.G. Mòºnnante ceà mm’ha ddata . "

Ssà bella lezzione, * * * * :

E addirete lo veio, mme garbezza.

ciul. (CD-pazzo ! ) - x

Đ.G. Or vieni quà, per paffar l'ozio, * *

Amoreggiammo nzieme -- · · · · · · -

cial. Maramè, che decite ? - - a :

Mme volite abborlà ! » - · · ·

D.G. Baccio addaveto,. - * * * *

Se ddimme guardº ll’occhio tuo benigno.

cul. Io fongo.... . . . . . . **

D-c: Sacçio faccio -> - * * : , ?,

Chisi ;; ma nim’ ha înſegnato D.Saverio,

Che fole all’urdimo uffo. ii Cicisbeo, * *

Quanno la nnammorata : · * * * *

Co quacc un autro á ragionà fe paffa,

Starefa a ddevertì co la vajasta . * * *

!

Cial. Ddonca volite vuje ? * . . ?

D.G. Fà l'ammore cottico. . . . . . ;

ciul. ( Lo tentillo ? * \ * ｡

Te cecaffe addavero. ) . . . . . . .

b.c-(Stà guagliona . . . . . . .

Addavero mm’ ha genio , ) · · * *

ciul. (Si lo Cielo voleffe. ) ;

D.G. (Se ll'uſo il permetteffe. )

Ciul. (Sarria na ſciorte bona.) . . . .

D.G. ( Io da creata la fatria Patrona.}

Ciul. Che ddecite tra vuje ?. :

D.G. Nulla ntilla. . » |- * - * *

Ciul. Ma pure ? ----* * · *.*

D.G. II vuoi ſaper * . . . . .

Ciul. Parlate ... , . * * * *

D.G. Ah Ciulla? . . . . . . . . . . .

Giul. Ghe cola i * - * - * - 3

;
----
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D.G. Ciulla ! Giul. Io itongo.

Cc3 , commannate. --

D.G. Ciulla.-.

Tu per me fei mmalora ..

- - - -

(Chefta mme ncappa; oisù vocammo fora.)

vuod parttre, e Ciulla lo ferma

Cial. Che ? ve nne jate ? * - *

D.G. Gelto; a te vicino . - |

Si troppo itongo, appoco appoco feuto

Mancarmi, ed il calore, e il ſeutimento !.

Ciul. Donca me nne vao io • • • • -:

D.G. Fermati, Giulia .. . . . . . . . . »

Dove vai } |- *

Ciul. Rente a buje, io porzi femto v e ***

Mancarmi, ed il calore, e il ſentimento«

P.G. Ah Maliela ! ' . . . . »

cial. Ah forfante! - - - - , *

D.G. Io foi fante ?. * * * * - *»

Ciul. Io Mal iola ? - *

D.G. E che t'ho fatto ? ciul Mm’aje:

Ncappata zitto zitto a lo maitrillo •

De chefia bella razia, º *

Comme fole ncappà no forecillo •

D.s. (Olemmè! oiemnè !

Ciul. Io che t’aggio arrobbato? *

D.S. Comm’a latra de paffo ,

Ch’efce dal boſco foico ad affaltare

L’affritto Pellegrino in erma arena. »

Così dal foſco bofce

Di quel cicato fanzo di Cupido

Tù a fbalifciarmi ufeifti -

Coli’ai mi bianche del tuo bianco vifo,

E cogli arcabolcetti

Cosi de vaghi occhietti,

Conie di quella bocca ſaporita,

E mi rubaiti cor, moto, alma, e vitar

Da qnel volto , ch’è di neve _

I
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Vibri in me strali di foco, -

Nel mirarti a poco, a poco

Tanto ardor l’alma riceve , s

Che non hā tanto l’abiffo

Nella ſua profondità . . . .

Ah, che il core lo fcuriffo.

Chiano, chiano ſe nne vâ! *.

- E pur godo nel foffrire

- §§ mio martire , ,

Sò, che nuoro, ma ti adore.

Anco nuorto inzanità . . |

S C E N A V I II. . . .

- Ciulla . |

I fto fchirchio decefe *

|

|

|

----

La veretà, farria la stỉorte mia : ·

Maio nne ftongo cotta. Tutte ll’uommene

Panno aecoſsì, nche abbiſtano na femmena,

Pe ſpastarfe lo tiempo, te l’abbottano

De ciance, e de carîzze, .

De chiacchiare , e fenizze, |- |

Ma che ? Sò tutte zanne „ . ༄ང་ར་༤

Mara la pọverella, che lice crede =,

Ca šò chine de trapole, e de nganne :

Mò no Milordo, che fa l'ammore,

E’ comm’ a cane de cacciatore 3. - -

Laffa la quaglia, ch’avencappata,

E nova caccia cercanno và . "

Ciente fenizze le vide fare ,

Qțianno na femmena volencappare; >–.

Manche la fcura pò è nnammorata,

No chiantarulo aſpettanno fta.

-

-

:

S C E N A IX. - :

D. Saverio parlando con un servidor e,

e Palmiero .

Σ).S.Ꮩ eni quà tu, va corri * -

! Or da Madama Spergọli, Poi . ·

**, .

JOR
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Poi da Madama Piittoli ,

Appreffo da Madama Squittiminia ,

Da Madama Alricheria, e Tintiminia |

Portale i miei riſpetti, e poſcia invitale

Alla Villeggiatura , o fia Festino ,

Ch'oggi intendo di far nel mio Giardina

mentre il lacebè vwol partire, Palmi

ro/ fa avanti . -

Pal.Addò vaje ? signornò (al servo, ) chel

De fse sfrittole, e sfrattole, (ſta }

E minie, e feiornie, e bornie ? 4 Ιλι

D.S. Quefte fono Madame ,

Ch” io conobbi în Parigi affai compite |

In ballo, in fuoni, in canti; ed in materit

Di converfazione . * * a Pal.

Vā . al Servo,

Pal. Afpetta,o vuòprovare fto bastonetai su

Tu no la vuoje fenìpropio sta vernia :

Non c’è commertazione ncafa mia ..

P.s. Se lei, mio Signor Pàdre

Vuol paífar per uom zotico -

Non ci vò paffare io-.

. Va tu , lacchè . -

Pal. Non te partì te dico. al.sr

p.s. Io voglio, che tu vada » |

In ogni modo al fer

Pal. Io nò.

D.s. Io sì - -

Pal. Vedimmo chi la vence .. -

P.S. Or via con fua licenza, Signor Padre .

Parti olā presto tu . tiene il Padre,

- mentre il fervo va via

Pal. Laffa, che fufle accifo,

Animale , briccone .

D.S. Se prenderete il gusto una fol volta

De tratti foreſtieri, --

Più non mì chiamarece: |

Ani-

–=
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Animale, e briccotie · * * *

Pal. Si tu pruove |

La mostra de li nnaccare paefane ».

Affè, ca me nne nnuommene - -

D.s. Oggi vedrete quanto

Gufta il modo ſtraniere .

Pał. Oje vedraje , che carizzo ,

Si no la fcumpe, te farrà Parmfero •

Afeno te nne ifte º

A Padoa a studià ,

Arcafeno veniste

Pò da li ſtudie ccà ;

E chello, ch’è lo ppeo

Sì fatto no ſciaddeo,

Che feuorno non comprenne ;

Vì che ntereffo. nceje, e tornatene;

S C E N A X. . . .

D. saverio , e poi Palmierº , che ritorna

con Violante". Finalmente Gidia •

D.S.L E fofiſticherie di mio Padre a

Son troppe,ma faccia egli come vuole "

Ch’ io farò quelche voglio ,

E viverò coi la mia libertà -

Ma torna il Genitor con Violante, Friti

Io mi ritiro ad offervar di quà. rás.

Pal. Attiempo fia Violante * |

Mme ive pe la mente ..

Fiol. Ed anĉor io |

Di lei ve va in straccia ».

«- ,

}

*

Pal. E perchè ?

Viol. Per fapere, - " · · · -

Se tempo vi parea, or ch’è venuto.

Đa Padoa il vostro figlio, “ *

Trattar gli affari miei ?

Pal. De cheffo appunto

Io te volea parlare : aggio penzato,

Si pare a ttene, maſcolone mio • • в *

ල
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. D.s. E viva il Signor Padre,

- De levare ffe baie ,

E fi tu vuoje, chiarifce

Chillo forfante, e mme te ngaudio io.

Viol. Come ? qual novità ?

Pal. La novetate . . .

E' cca pe ttè ſpereſco,

E fi tù non me daje quacche foccurzo, |

Bellezza mia, sò ghiuto, fongo fcurzo.

facendoſ avanti, e Pal. re/?a

βρζί" vedendo il figlio

Pal. (Uh cancaro ! ) -*.

D.S. Or sì, che fate bene,

Con libertà : fate all’amore via,

Ch'io nell’amor farovvi compagnia.

Pal. (Vi fi potea fâ peo lo dialcange ! ) |

zp.s. Son vostri fervi il Genitore, e il figlio,

- « Violanz«.

Edentrambi da voi ſperano aita.

Il figlio, e il Genitore 3.

Poiche per voi nell’amorofo artiglio |

Ambi ſon dati, e il Genitore, e il figlio :

Và bene ? . . . . . . . a Palmiero

Pai. E la fcajenza, che t’afferra . |

( Auh bonora ! )

D.š. Troppo straná guerra (glio

Fanno i penzier del Padre; ei vada, io vo

Vagheggiarvi davvero, * a Violante

E vagheggiarvi all'uſo foreftiero.

E' il coſtume moderno affai bizzarro,

Al ben, che si defia, . . .

Ufa far all’amor con Poefia ..

Dunque dirò un fonetto în voſtra lodɔ,

E farà queſto, or mi aſcoltate.

Fiol, ( Oddio ? |- -

Qual noja ! ) -

Pal. (Uh gesta abbiannillo . )

D.S.



S E CA O N D O. 45

D.s. A bella donna, un che di core l'ama

Sonetto : Sgal . . . ** **

sì compone in atto di reeitare na

Sonetto , e viene interrºttº.

Viol. Signore , * . a D.Sav.

Debbo a Clarice andar . L'ora aPPuntata

Del Ridotto è vicina · s

D.S. Or vi disbrigo • -

$ualor . , ** come fopra.

i Pal. (No le dò ncapo fto baftone

Pe n’aggravà Violante. ) » . . .

p.s. Fâ conti fià fe fteffo il Genitore .

A noi : Qualor · · - eome fopra.

úpravviene Giul.eon prestezza ·

Ciul. Segnora Violante, *«

La Patrona v’aſpetta. -

p.s. Or vien. Sualora . . . . . eºne թջra.

Viol. Addio . : : . parte,

Pal. (Già ſe nn'è ghiuta, a chillo, *

Uh mò che le farria ! )

D.s. A te Giulietta mia

Il Sonetto dirò : ĝualor eol faox • • •

- ggì ſopragiange un servo, ed aeten

na a Gral.che la vuol Clarire.

ciu.Mme vò la lia Clarice:Collecienzia parte

D.s. Ed io lo dico a Corbo . -

g\sa lor eol fuon delia ſua lira Orfeo . . .

Parte Corbo vedendo aceoftar Palmiero,

Ma dove andò coſtui ,

O Padre, e bene , a vvoi ·

Dunque il reciterò : Qualor . . .

Pal. Qualora - - -

Sia capo a caracò, RRè dell’Arcafene,

Leie non la vole fcompere

Sto muodo de procedere , -

Provarraje lo vorpino affè incofcienzia .

D.s. Padre, voi non avete convenienza ! "
- Yi

. --
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Vi piace d'interrompermi

Nel più bel poetar,

E poi con mille ingiurie

M: state a maltrattar ,

Questo è volermi uccidere

Senz'altra carità .

Chi è di noi l’Arcafino ?

Voi lo fapete già , ,

Non vi prendete colera ,

Che queſta è coſa vera ,

Parlo alla foreftiera

Con tutta libertà . .

§ C. È N A XI. . .
-

Palmiero -

Hesto, e chiu ppeo nce vole (ne ?

A chi non hà ghiọdizeo, comm’a mme

S’io mettea ft’animale . . .

Dinto a no criminale : -

Non me facea ft’afciute ; ma non fia

Chillo, che fongo, fi nnanze ſtå fera

Non te l’agghiuſto de bona manera ·

S C E N A XII.

S’alza il telone , e fi vede il reſto del

Giardino con logge, fcale,e cancello.

Clariee feduta in mezzo di Odoardo, ed Ale

fandro da una parte - D. Saverio fedutº

in mezzo di Violante,e Ciulia dall'

altra parte , e D. Gianandrea

/eduto a llato di Ciulla ,

e poi Palmiero da fo

pra le logge :

od. ~ Osì, o Ddio, foffrir deggio,

.Deituo cor la crudeltà !a Clarار

Cla. D’un ingrato, ed incottante

Soffro anch'io l’infedeltà! а о4.

Alef. Deh rivolgi a un fido annante »

Un fol guardo Per Pietà ! a. Clar.

Viol.
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oł, Trà lo fdeguo , e gelofia . . . .

Palpitando il cor mi ítà ! .

S. Par , cheftia Signola mia , , **

Sdegnofetta per mia fè! a Viol.

ul. Stanno rente all’offoria , - -

Che contiento fento affè la D,Gian,

Gia. Veilir’ fento dal tuo ciglio *

Mille fiamme tutte in mè ! sa Ciu.

tl. Cofta figlia, e cofio figlio .*

Stongo bello maro mè ! . **

S. Orsù, Signori, per paffare il tempo

Con allegria, vogliamo : : ,

Rappreſentare quì fià noi medefimi

Una Commedia all’improviſo .

11.(Chiffo

E’ m’onimo allo ſpropofito . } , . , ,

d. Io fon contento . - * *

lef. Ed io - = -

Son pronta . - *

.Gian. Lei commanna', - - -

Ca io faccio porzì lo Tiraſcene -

iul, Chisto è lo genio mio,

E mparte de Servetta

Io farraggio da Comeca perfetta -

.S. Voi , che dite forella ?

!a. Non sò , fe cì riefco . "

al.(Non dobetare, ca ftaje mbone mano,

Che te ſprattecarı anno chiano chiano . )

d. Ma qual farà il foggetto ?

'.S. Eccolo appunto . -

L’hò fatto adeffo adefo,attento: è il Titolo

Il Padre Sciocco . . . .

a2. (E lo figlio animale. ) -

1.S. Il luogo della favoia è Bologna •

'al. (E lo ciuccio, che sì fenża vergogna.)

D.S. I perſonaggi fono:

Ottavio amante d’Angela :

|

Il
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Il Signore Alefandro, Angela amante

D'Ottavio ell’è Clarice : fà Coviello.

Don Gianandrea, e Rofina Servetta

La farrâ Giulietta! -

Il Signore Odoardo, e Violante

Saranno i fpettatori :

Fabrizio vecchio rozzo, e bestiale · · ·

Queſti farà mio Padre .

Pal. E pe ffi la Commeddia affaje cchiù bella

Tu può fà , figlio mio, Pollecenella .

difefo dalle Logge -

D.s. Si c'intende,io farò da parte Buffa

Intanto, Signor Padre ,

Potete dar principio , alzando/F

Che fete voi di prima Scena .

Pal. Oje beftia , . -

Vò propio, che te rompa - |

Sta mazza ncuollo ? ò pure

Che te faccia paffare .

Dinto a no crimminale

St’ommore ftravagante, e beſtiale ?

D.S. E viva il Signor Padre , a meraviglia

Fà la fua parte .

Pal. Uh gliannola !

Ciul. (Ah ah ah, o che rifol )

D.Gia. (Ah ah ah, chiffo è sfizio de Segnore )

D.s. Or’io debbo riſpondere : -

Veda, Signor Poltrone,

Io non ci colpo a nulla ,

Se voi fete animale in concluſion •

Per queſto . . . . - - -

Pal. Va fcompennola , |

D.s. Voi fiete . . . .

Pal. Và fcompennola :

D.s. Un vomó afsai affai a lo ſpropoſito -

Pa'. Và ಣ್ಣAುಂ। dico ,

IQ.Ꮬ,. CI CIO » -$ E P I *** - - P4 ?.
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|

í Ai, Perch e ?

4

Pai. Tu nne vuole ». » . . . .

Io te nne voglio di ••• , ' ’

Và a bastonarlo, e D. S. fugge, e f pongº

no in mezzo odoardo, e Alefandrº 9

D.s. Io fuggirò • . . * . :

D.Gia. Ah, ah, ah, *** - -*. , , si

Štò viecchio và un Perù : -

od Non più . . :, : „*“ – ;

Ai. Eh, di grazia ·

pal. Eh, di grazia,lo fapite 3 : · * *

Vuje autre mi Patrune » :: - ;

ċammavite fruſciate li cauzune: ,

od. Comme ? · · · · · ·

» : - - - -

pai. Lo comme, e lo perchene * * *

E”, cavuje poco genio avite a mmene. À

Perzò mmorgare , e a lettere de fcatola

Io ve lo ddico nnante : . .

Mò da la cafa mia *

Jatevenne a mmalora tutte quante: farte?

od. Quai modi ! - - -

al. Qual trattar ! «

viol. Che rozzo ! |

Đgia. Che animale ! ' *

D.s. Eh , non badate 3 · · · · -

Signori, ch’è Commedia: il Signor Padre

Ha fatto la ſua Scena . -

Secondo il fuo carattere : · · *

ಶ್ಗ - . . . ::- - -ll’altra Scena : Coviello, e -

Scéna amorofa , e viano. 3. Roſetts, -

Silenzio, olâ, Signoris andiam, con ſpirito.

siedono tutti fuorche Giul.,e D.Giai զսո

li ſ pongono in etteseeme ſe recitgjero.

D.cia. Oh Rofetta, bondì. |ciul. Bondì , Coviello · هما

D.Gia. Mme Pare ০৪" n'anno º

«.

De
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De te gaudè, ſperanza de fto pietto, ;

Ciul. Io te fteva aſpettanno, » . .

Pe te di , ca pe trè, sò tutt’affetto . . .
D.s. E’ ſpiritofa affai • • • •

L’introduzzione, e viva, feguitate. I s

D.Gia. Sacce, ca pe ttè moro.

Giul. Sacce, ca pe trè fpanteco.

D.Gia. Tu mm’aje feruto ccà . . ::

Ciul. Tn ccà mni’aje cuoveto

D.Gia. Pe ttè non aggio abbiento.

Ciul. Pettè n’ave arrecietto lo Penziero. .

D.Gia.(Fegno, ma chiano chiano

Già mme fento ncappare, auh bonora!)

|

ciu.(Cheft’arma a Ppoco a Ppoco fe nhãmora!) | |

ΖΟ.G. Lo core, uh comme ftà ,

|

Tutto lo fento pognere

Da no vefparo già . --

Cial. La capo uh comme fâ»

. . Nennillo mio, pe ttè !

Nennella mia, pe trè!

Fa comm’à n’argatella

Ch’attuorno attuerno và - -

p.G. Tè cacciannillo tè . |

Ciul. Trattiene pe pietà . - - - -

D.G. Mantiè, mantiè . - -

Ciul. Sciollà.

D. G. *

Ciul (Ah, che contiento è chisto ! . .

Mme fento, oddio manca ! )

: a 2. (Io fegnere vorria ; |

Ma, ojemnè, fi11’arma mia

|- - D’ammore into lo ftfoco

. Già mmertecanno ftå.)

Finito il duetto partenº,

-

*

– - scE
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Cla. Mi fia d'uºpo Partir - --

|

S E C O N D O . ; I J

c E N А хIII. . . . .

odoardo, Violante , Aleſſandro » Clarire»,

D. Saverio, e Ciulla che poi torna : » .

D.S. Bravo da ddbveio . All'altra Scena:

- Angela,e Ottavio priego e ſcacciasin.

Servi, fan scena in quattro. , (quest9.

Alefandro , Sorella , e Giulietta . *

Giulietta . - torna Giul.
ciul. Eccome ccà . . -് - -

D.s. Con ſpirito, all’allegra , incominciamo:

|- S'alzano tutti in atto di recitare, e

Odoardo vedendo che Clarfa fee

na con Aleſsandro gelofo parte:

od. (Ah ſoffrir più non sò, megliò è che io

- (parta- parte.

Viol. (Parte Odoardo, vò ſeguirlo, e feco ,

Dichiararmi alla fine), T. partes -

Clar.Troppo importuno fei. fingendo recitara

Al. Troppo fei fiera. - #

Clar. Io ti abborriſco amante. , : -

Alf. Benehe crudele, io ti amerò coſtante. .

P.S. Non tante fmorfie, Signora forella,

E voi, Signor , non tante affettazioni ; .

Più fodi . . . . . . . .

Cla. Io t’odio . í

D.S. Un poco più di ſpirio. , , łą concerta:

erVa » come io dico : , .

Io t’odio. Ecco lo fdegno

Delle vere Madame .

Al. II mio lamento

Ti placherà.

-

*

. .«*
-*

. , * .

D.S. Quel Piangere · ·: --

E troppo caricato : il mio. lamento

Ti Placherà · Son questi - - - -

De Cicisbei moderni i verigesti . *

Al. Fermati , " " . -
* C x Clar:
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Clar. Lafcia ,

O' ch'io grido.

P :: Ch'è queſto: oh cofnettone !

Vuole imbrogliar le cifte il mio Padrone . "
Ciul. Che rompmore ? : --

Clar. Coſtui

Vuole, ch'io l’anni a forza .

Ciul. E buje ammatelo,

Che gran cos'è ? - - -

P.S.: Sì sì preſto Padrone ,

Prendetela per mano, e non temete.

S C E N A XIV., ed ultima.

Palmiero, che eſerva, e detti . *

ral.(A Neora statino ccane: oh potta d’oje
Saverio votta chillo ucuollo a fi

E chell’autra briccone (gliema,

* Vi comme perolea !) |

Čiul. Anemo . · ·

D.s. Ancor badate ? - , ,

Pal. E bon Prode ve faccia, e fanetete :

|- /* fºne in mezzo,e D.s.fubito dice.

D.s. In queſto vecchio viene

Difturba tutto il fatto , ". . . .- *

E con gridi , e runior termina Patto.

Pal. Che te pare, fchefenzofa,

Vace bona chefta cofa . a Clar.

D.S. E’ Commedia Signor Padre. -

Pal. E’ tù n’auto, fi Pileo,

No la vuò propio fenì ? ad Al.

D.S. Io vi hò detto, ch’è Commedia ,

Pal. E tù n’auta, forfantella, |

Faje porzì le guattarelle ? a Ciul.

p.s. E’ Conniēdia in verità :

Pal. Mm’aje fruſciato, mm’aje zucato ; -

- Fuſs'accifo tù,ę chỉ sì. a D.s.e part.

P.S: A' tai cofe non badate,

La Commedia va così . parte.

|- .lم4

صع".

– - -விகி

* - -



Ał. Oh che cafo non penzato! parte.
Clar. Che diſgrazia maledetta ! parte.

Ciul. Tutta quanta ftâ defdetta

Ncưðllo a mmè, mo chiovarrà !

- * = = تام - - parte.

Fine dell'Auto Segondo ..

ATTO TERZO,
S СЕ N А. Р. R 1 м А.

Aleſſandro , e Clarice.

|- (giunto

Al. Iacchè, fuperba, a questo ſegno è

- J : Il tuo rigore , almeno,

Vedi del mio. morir l’eſtremo punto.

Clar. Nè il tùo morire io bramo ;

Nè l’amor tuo defio a- - *

Alef. Queſta è la crudeltà del deftin mio ;

Ma fâ pur quelche vuoi , .

Turmi vedrai da forte (morre:

Chiềder fenipre, ò il tuo Amore, ò la mia

Glar. Ravvifo, che tu m'ami, -

Conofco il merto tuo , ,

N’hò pietà; ma che prò: fe nel mio core ;

Per te fentir non poffo *

Qțialche fcintilla d’amorofo ardore s

Merito alcun non vale ,. .

Dove il genio contrafta,

E dove il core inclina ;

Ivi il dardo dorato Amore affina : ·

Alef. Ah, che genio non è, che ti costringe
A diſprezzarmi ingrata;- -

Na barbara empietà d’un cor protervo ;

Ch’altro vanto, non hà ch’effer crudele,

*
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Ad un’amor sì tenero , e fedele. -

Ah nò mio bene , -

Ah non lafciarmi 9- {

* Ti mova oddio,

Delle nie pene,

De miei foſpiri

Qualche pietà ..

Sempre funeſta. - -

|- Per me la forte , |- * ·

', Mi affligge ai mifero ! ' "

E l’alma mefta , |

Tra rei martiri

Penando và .

|

S C E N A I I. |

Clarice .. .

Leffandro, Aleffandro, •

i Seyedesti il mio cor, quella pierade;

Che tù a me chiedi, di ms stestà avrefi :

Dolente più dĩ te Panima mia

• Prova d'Amor la fiera tirannia .

E' questa d'Amore

La legge crudele,

Penar, chi è fedele ,

Per empia beltà. –

E. folo in contenti, |

Godere un amante,

Che fempre incostante

Fermezza nom: hà .

S C E N: A III.

Ninetta, con zavatta în mano cºver--

ta: ,, e Giulia ..

:P Is pis Signora Giulia .

Giul.E O Ninetta, che buoje f:

Nin. La Signora, Clarice.

Stà, fola ?: * -

Giuli Sola sì ; che nnevnoje fare?:

Nºn: Io le devo portare : - -

*** . 2. تاریم

Sen
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Senza, ch’altri mi vegga, s , , *

Queſto preſente : ---, - , : *

Giul. Buoño ! E chi lo manna ? -- , *

Nin. Il Signor Odoardo . ». . .

Giul. E che cos’è,fi è lecito?. Nin. Una cuffia

Di punto d'Inghilterra,,, , , ; , .

Ch’è l’ultimo buion gusto . 1. - : * , ,

Giul. Oh, chefpavento ! * . . . . .

Lo Calimeo nce ítà tutto • * · · · -

-

Nin. Questos -, ;. : - -

E' il modo o Giulietta:: - :

D'entrare în grazia delle donne; ogu’uno ,

Che-defia farfi amare,, . . . . . . . . > *

Deve aprire la mano a regalare. A

***, Oggi cols gegno -- . . ." |

L’amor fi fà 5°. . . . . ': ,

Chi non vuol fpendere, - , :.:

Non ferve a prendere . . .

» DÄmor l'impegno, .

· · · · - Che fvergognato» . . . . . .

Ci retterà... . . . . . . . ::

Quello è più: amato,..., ·

Quel 9; che più dà. |- : *. -*** |

S. C. E. N. A IV.. . .

Ciulla , e poi Violante .. .

Viol. Iulietta .. - -

Ciul. Oh fia, Violante , che bolite?

Viol. Mi fai tu dir, dov'è il Signor Palmier9ł

C్య ſciuto hà na mez’ora:

è pò, tricare tro - -

A ಘೀ • • i - PP * . . . .

Viol. In mia camera ,,

|

Digli tù, ch'io l’attendo, per parlatgli *

: 56ಣ್ಣೆ Premurofo ..

Ciul. Ve fervo. Oifia. Violante ?

Viol. Che vnoi Giulia ?? . . . . . .

Ciul. Don Gianandrea, cca bbene 3 _.-'

C 3, Ve
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Vedite quanta fmorfie và facenno . "

Burlammolo no poco.

Viol, Hò altro in mente,

Che burle , Giulia mia !

Ciul. E bia , ch’avite ? -

Pazziammo no poco : *

Ca mente ve paffate ccà lo tiempo,

Lo ſi Parmiero venarrà : s’accofta ·

A nnuje tutto ntofciato, |

E sbattagliauno và co lo creato. .*

S C E N A V. *

D-Giamandrea , e lacchè , e dette :

D.Gian. QR I” sì, Violante , e Giulia,

E Giulia , e Violante - -

Sò nnammorate meje.Dell’una, ell'altra,

E'queſto core amante,

Sì, pecche nò ? Oje ciuccio,

Queſta è la ftravaganza

D’un uomo comm’a me : - .

Vagheggiarne una, e due, ed anco trè.

Viol. Dunque ancor con te Giulia

Fà il cafcamorto questo fuggettino :

Ci ul. De che muodo ! e pe direve

La veretate, io me nc’attaccava »

Viol. Tel credo certamente.

D.Gian. E beccotelle . ' - ~- - -

Appila smorfia : a luoco tujo . Signore º

Al merto impareggiabile - , :

D’ambe: s’inchina omai Don Giamandrea,

Ch’avra ſpira da voi , che mi ricrea . .

}Viol. Signore a vo! s'inchina - -

La fua fel va obligata . :

Ciud. Io ve sò fchiavottella incatenata .

D.Gian. Signore, io fon confuſo,e mi ritrovo

In mezzo a due bellezze , -

Qual felice rignon dentro a lo ggraffo. -

O mi-rivolgo a manca, ò a dderitra, . . .

* * Veg
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Veggono gl’occhi miei . . . . ...,

Bello, ma strano cafo , · · · ·

tun Sóle in Oriente, uno all'Occafo "." ,

ynol. Maio poi non vorrei per amor vostra -

Sentir nell'alma mia - - - - -

Tà le gioje d'amor » la geiofia

D.G. Signora . . . -

Ciut. Io non vorria , , * -2

Si bè longo na Povera creata, , , , ,

Rektare coffeata . '

D.G. Nò : nò , fiente . . . . . . .

y cl. Ma Giulia parmi omái »

Temerità ; non lai » . . . . .

Ch’egli è l'idoio mio, e ch'io non foffro

Si facilmente uua Rivale - ·

D.G. Veda • - • • •- *

ciui. Io non faccio pe mmè, comme potite

Projebi a na tegliola

De non velere bene - - |

A n’ommo bello , milordo, e galante

Comm’è Don Giamandica

D.G. Pare , che dica. . . . . . . . .

Viol.Q:lefto ſaper non vò:sò ben,ch’io l’amo.

D.G. Grazie, che io non lo merito.

Ciul. E io porzi nne fongo nnammorata.

D.G. E. biva la creata .

Viol. Vedren’ dove la vã .

* * *

*

:

|-
* |-

|

Ciul. Nquanto a ſta cofa-
- *

Mme ſcufarrite .

Viol. Sei -

Serva ; nè conviene , effendo tale,

Che fi d? me 1 ivale . --

ciul. Non và trovanno Amore tanta cole ,

Viol. Io falò gaitigarti. - - -

Ciul. Si ? quanno faccio male.

D.G. Non più , non più -

Viol. Ma tù . . . . |

-* .

\

+

C # ` CFar.
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Giul. Ma l’offoria......

D.o.-Sia maledetta ffà bellezza mia.

Wicl.Orvia,Don Gianandrea,contenta io fono

ntir dal vofti o labio la leutenza.

O’ di vita , ò ai moi te . |

Ci. l. Mme contento io Polzì, che buje decite.

A chi bcne volite ?

D.G. Oh quâ ſiâ: il punto ::

Pei genio amn.o Violante .. "

Ammo Ciulla per ulo : e non faprei

Decider , chi di voi P'à degna fi i.

Sete belle ambedue ».

Anbedue fete care, ed il mio co e

Non sa de chi ffefaile ; attuorno a cheila

Sciamma. adorata , . c bella , -

Che dentro al vago vifo. " .

Dell’una,e ll’altra ſplende, e fià. altın mata,

Vola comme farfaiſa innamoista .

Fià due belle diviſo il mio core ,

Non så dove fermare il fuo piè.

Corro a questa ; ma quella ini tira,

Volo a quella; mà quetta fo!, ira.

Son confuſo, non faccio, ché fà i

Efratanto mò chefta, e mò chella

Una ataceaed un autra me feria,

Si ch’un dolce zcffritto d'amore

Il mio core facenno fi và ..

S. C. E N. A VI.

Violante, Giulia , e poi D.Saverio.

Viol. H,ah,che strambo:orsù non viene il

- * • • • . . (vecchio.

|- parte

|

Reftane Ciulla. . . .

Cial. Schiavo fia Violante :

Ah, ah, ah, ah, fto fio Đ.Gianandrea, *

E’ pasto próprio nobele :

D.S. Oh Giulia, di che ridi?

Ciul. Ho rido della bella lezzione , -

|- Che

|

|

|*

:
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„Cheavite dato ccà a Don Gianandrea
De fà lo calimeo, a tutt’ulanza -- s

D.s. E. come il fai :: - . -s

Ciul. Mò nnante; , ! - - 3.

Iſſo l'hà-ditto a mene; edhâ voluto

Fâ l’ammore commico, . *

Þecchelannammorata non ce stevas. `

Cachett’era l’uſanza: » * ,

Ll’avite ditto vuje. : , : , : - - -

D.s. Così è l’ufanza,. . . . . |

E” vei 3. ma farfi deve - . - - f

L’amor con gentildonna, ed avvenevole»,

Ben parlante , e vezzofa ;- + · ·

(Benche fia ſerva)ma noi già con una

come tè, che noir fai, fe non trattare,

Parlare, e converfare: -

All’ufo del paefe. -

ciui. Ofcia vò pazzià ? quanno m’attocca.

Tofcheggio , e fputo tunno, *

Saccio : attare all’ufo, cammenares. *

E få porzì l'ammore -- ^

D.s. AÎl’ufo forestiero: , s

Ciul. All’ufo foraſtiero?” “ , .

D.s.. Oh buono ! questo: :

Saria lo steflo , che farmi davero >

Invaghiřmi di tè .. ’ .

cili s:e a fentireme, -- * * * **

E refponnite v nje * ** · · · - - : * * T

Α Ρropofeto.. . . . . . . . . .

· : „ *

#
-

|-

* - - ; · - >

D.s. Sento .. ”” ' , ' '

conarimīrazione, e con comtemte - :
Ciul. Poiche ił ဖွံ့ဖြိုး betľov** + , A

spandercocentirai deffug ſplendore: な

Fin dentro l’ima valle defmiò core + ſ

* Đi queſto fen la denzanuvořetta, - --

Tutta fi accendes, ' . ;

D.S. Oh carał ». . . . . . ******

C. & . 瓦卡
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နုိ့မ္ဟုဖ္ရစ္ più che Preſio al tuo bel foco

Io riſcaldar mi fonto a poco, a Poco.

Cºul, Per chi , mio vago :

D.S. Fer te mia vaga Luna.

Ciul. Anch'io per voi folpiro.

D.s. Ed o fpiro , e reſpiro.

Ciul. Idolo mio,m’anate voi davero ?

D.S. Io t’amo si , ma all'uſo forettiero.

Ciul. Or che ti íło mirando,

Diletto Don Saverio , |

Il cor mi và brillando

E in fen per l'allegria

Mi foi ma un al monia,

Che un cembalo un faltei io

Più dolce non la fà.

Se a così fido affetto .

- Sdegnofo tu farai , - *,

, , O non ai core in Petto, =

O in cor non ai pietà.

Ciał. Queſta figliuola è grazioſa molto

Ed è più efperta affai,

Che io non avrei creduto .

Bafta!! io ci hò avuto guito

In verità ; ma torna

Quì col Padre .

S C E N A VII.

Palmiero, Giulietta, D.Saverio, e poi Ca- .

pitan Ganeio , the nan parla • -

Pal. He dice ?

Ci«l. Si Parmiè cca è benuto · · -

Lo Caperaneo de lo Baftemiento *

Apdò è benuto Don Saverio. . . . .
幕2.S. ←Ꮯh* entri - * * ! - - - · |

Sedie, olâ ; Signor Padre

Egli è un gran Galantnomo. Per viaggio

Da Genoa quà, m' ha fatto -

Gran cortefie, ed oltre a queſto ancora .
** -

- * ·

|

|

-

|

\,

|
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A fodisfar mandó tutti i miei debiti, : ,

Che in diverfi Paefi * *｡

Ho contratti mi avea - * : »

Pal. Diebete ! : *

D.s. Certę • |- .

Mio caro il Signor Sancio · · ·

s’abbraccia con Capitan Saneio, ilſ.

quale dopo aver riverito D.Save

- rio, riverifee Palm., il quale dice

Pal. Schiavo tujo core mio . . .

D.s. Si accomodi - Oià pretto col caffè. ver

| Pal. Attenna, mi Patrone · fo dentro

pede la comparſa in mezzº a Palmierº,

e D.s. nelle fedie partate da feruidori •

D.s. Lei non fi meravigli,

Se non fono tornato al bastimento ,

A fodisfarvi il voſtro, com’è debito :

Di Gentiluomo - Egli ha ragione. E cerra

La mia mancanza ... Intanto. -

Cavi la nota de' debiti niei,

Che tutto il padre pagara : · . .

Pal. Ma quanta * - ,

Sð fsì diebete ? * .

D.s. Pochi - 1

Piccola bagattella Signor Padre.

Pai. Vi fi è longa la fioria . vedendo la mees

|- datali da Capitan Sancio «

D.s. Queſta è la nota di tutto il denaro

Che il Signor Capitano ave rimeſsi

A tutti i miei creditoii . . . -

Pal. Buono! = . . . . .

Comme lo ddice friſco ! .. '

D.s. Un Galant'uomo , a capitan saatiº

Smile, come voi non è nel Mondo.

Ed il caffè non viene. verfø dentre

Pal. Quattromila feigento trenta qⓤattro -

Zecchini . - lുend). ; : :

- D.S.
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p.s. Importa il tutto, oltre ‘l demaro,

Che voi dato m’avete, sì Signore • ~~

Caffè.

Pal. S. à a figno ccane . E che mmalora ! |

Si gliuto femmenanno» - * .

Denare pe lo Munno ?. - - - |

D.s. Furorio:turre fpefe neceffirie ..

- * * * Pal. legge la nota con fmania . |

Pal. In Firenze rimeffi - - s

Al Signor Fazio Uberti Mercarante

Cinquecento zecchini, per dae abiti

Mandati in domos ad una Canterina .

E chi te nce mettette a regalare

Duje abere a na femmena de cheffe ?

T.S. L'effer ftato due volte in cafa fila.

A fentifla cantare .. -

Pal. E le daje tanto ?? - -

D.s. E che vołea fpaffar per fcaldafedie ? .

Pal. Te nne Potive afcì co ppoca fpefa, , *

Ch’a fte ſciorte de gente -

Quanto le diffe, non te ferve a niente.

In Torino timesti , , leggendo come ſopra:

Al.Signor Lelio Ricci * * * . -

Boppie trecento, e fono . " |

Per prezzo d’ina fiera :: : i . -.

Đs. E’ quella appunto , -

Ch’ Eò portata commeco . . . .

Pal. Na beitia , comm’ a ttene .

Doveva co rragione ' .

Porrarne n’autrancommertazione ..

D.s. Quando farò la caccia della Tigre

: Colla difinvoltura - - - |

- Che sufainfimil cafo; alforvedrete»,

Se hò malé ſpeſe -- - -

stal. Qyranno - «

Vedarraje n’autra caccia , che te caccio

Da chęfta cafa a botta de Gifu, -

Q=

: ? " .|

*
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r Volimmo pazziare a buonnecchiune ...

D.S. Ah,,ah, ah il.Signor. Padre: * *

E: raziefo. Eh, lei ést càpitan sancio

fồn badi, ed il caffè non viene ancora ? "

- * - * - - τ, 1ο de ní rø,

Pal. Tänto, che fti denare ll’òfforia

Co ttutte it'atiti i appriesto, , ·

Ave d’avè da figliemo ? Cap. dice di sì:
Appunto : Aبdot.ca iffo. v ,

V pagarrà,caiº de li ſpropofete, , , *

C' fa fatto itò biibante : :

Nonne voglio lapè manco na jota . . . .

D.s. Eh, burla il Padre .. -

Pal. Mo vedraje fi abburlo. -

· Si non c’è attro - Atidžo : * - alzandoff.

Può ì coll'anno bitono, Signor mio . '

ciui. Ecco ccà lo ccafè .- |- --

D.S. Si ſerva piire · · · -- : *.

:s’atza con furia Cap. e crenzandoعبء

voler 4r pagato, e via -- -

s C. E N A VIII.

Palmiero , D.Saverio, e Ciulla ,

D.S. A Padre, mal facefie . .

Pal. IV i Abbìa mo propio

A lottuia de cuolfo då sta caſă » . . . .

Schelenzufo, birbante . - * · · · -

cial. (Nce dà mar aria a baja'): ? .
D.S. Io partirò, · · · -

Giacchè çosì volete; oh Giulierta - -

M’ anni từ ?? ** |

Ciul. Patrò mio». , .

Vuje ſtate ndebetato · · · · · · * |- |

Cacciato da la cafa,

E kuza no tornefe, ch« ſperanża :
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Potria avere io. maje - -

Da n' uoffo ficco, e afciutto, |- |- |

D'Arvo o ſenza ſciore, e feliza frutto - , |

D.S.Oh ben, me l’ha cantata, come và .**

Pal. Sía Gulia, e tu pozi stratta aل cca - |

Crui. E ch'aggio fattỏ ? |

Pal. Niente . |

Te piacea de portare |

Mmalciatelle a Clarice , |

PortaPollafte , fchefeuzofa ? · * |

Ciul Vuje , - *

Che une decîte mò, Si Don Saverio, |

Cofsì addonca fe caccia da la caſa

Na ſcura poverella i |- |

D.S. Povera non fu mai donna, ch’è bella •

Pal. Via sů, sbignatevella . -

D.s. Padre io ne parto già -

Pal. Chiſto è lo guito mio -

Ciui. Patrone, io me une vago . |

žal. Vâ connio. . -

D.S. Colla nia difinvoltura

Partirò, ficcome il grillo »

Che cercando ſua ventura

Và faltando quà, e là .

eiul. Me nne vao fecura, e bella,

Juito comme a rennenella,

Che paffanno ad autro lido

Co allegrìa cantauno và . .

D.S. Pallegrezza chitto core . - |

Nne fari à na tarantella

|- Cottammurro, e caftagnellar ,

*- E fonanno zomparrà. »

D.S. (Ah, ch” io fingo, ma nel Petto

Difinvelto il cor non è " )

ciui. (Ah, ch’io moſtro avè dellietto i

Ma chi sâ, che nn' è de n è )

Pał. , ( Moſtro gusto, ma facc’io,

*

|
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Chemme fento mpietto a mè)

- D.S. Parto . |- · *

Ciui, Vago - 2.* **

D.S. Addio - |- --

Ciul. Addio . *

Pal. Eh fremmate... jarº jate. . . .

Siguiorfine.-- Signornò •

p.s. Ma già il grillo m’è faltarº,

Šalto anch'io, e partir vò :

Ciul. Parto, volo, e pe contiento , -

İrarma fauta, e canta mð -
fal. La tarantola mme fento

Mozzecare propio mð -

s C E N A IX • -
|- , ,

odoardo : ? Violantee ... *

Od. He pretendi da me? *

JVio. Pretendo , ingrato » |

Che finalmente tu mi adempjomai

La fe, che tante voltº
Mi prometteſti in Roma- |

o.ſ.f:e Emilia fei i eh aon ti credas

Emilia estinta giacque
Vio. Giacqui eftinta a i contenti 3

Ma fui viva alle pene » ed a i tormenti.

Come poſſibil fia, che noa ravvifi ,

Emilia tua , che un temPo *

Chiamayi túa delizia , ë tuo conforto

Vedi , quella fon’iº. . . . . .

od. (Laffo ! ſon morto.) :

Via. Che penzi pur : che dici ? |

oa. Emilia, oddio ! .

Che vo penzar : che voglio dir ? conoſco

Quanto mi fei fedele

Ouanto ti fui crudele ;

Ma che pròs'hammi Amor tolto a nºt fl fre
la
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E la ragione, ed ogni fenfo oppreffo.

Da nuovi lacci ſciogliermi

Vorrei con forza ardita , -

Ma l’alma poi ſmarrita

Rifolvere non sà.

-Vorrei di nủovo aetendermi

AI vagoiardor primiero ;

Ma l’altro ognor più fiefo

In me crefcendo yà.

s с в N. А -x.

Miolante..

*** -

Cco l’estremo d’ogni mia ſperanza.

, O barbarie inudita!.

Vedere una sì tenera, e leałe -

Amante, che in sì lungo ſpazio d'annî

Serba intatta la fede, -

E coſtante l’amore, |

Ed effer sì fpietato ! ed io pur l’amo!

Tacçia chi d’imfeiiee ebbe mai vanto,

Che amare un cor tiranno . ' -

E'l'attannº maggior d’ogni altro affanno.
Pietofo Amore

M’addita il lido:

Sdegno:, e rigore

Mi balza în Mar.

L’anima teme

D’un core infido

Ma pur la ſpeme.

Non sa laſciar.

* --

SCE,

-
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S C E N A XI.

Palmiero, Alefandro , poi Clarice, Odoardo,

e Violante, ſopra le logge: „. -

Pal. Ddonca ostoriano,vole ch'io faccia

vertù dell’abbefuogno:Pe le ccofe,

Che so paffate tra Clarice, ettene,

Mme contento azzettarete: * . |- -

Pe ghiennero, e pe ffiglio, tanto cchiune,

Ca faccio, chi tu sì.. -

Cla. Ma. Padre.....

Pal. Zitto.

Nocchiù chiacchiare,io voglio.

Che te ngatidie Alifandro 3.

Saccio , ca tu vorriffe

Odoardo, ma chillo: * .

Non è pe tte, s'ha da ſposà Violante, *

Azzoè Emilia,chiffo ammaje a Romma

Cl. Giacch’è così „io dorio ad Alefandrę. .

_

|

... *a

- ,

--.*

. . .

Mia deftra

Al. Ed io l’accetto«,

oa. Ma Clai ice , - z

Dunque infida mi fei ?

Cl. Torna-, torna a colei ,

Che in Roma abbandonasti.

od. Oime!.confuſo fon., -

Pal. Viene Violante »,

E dà la mano a chisto.E tu Odoardo,

Dalle la maho prieſto, |- |

Lo ghiusto tanto vole.. |

od. L'idea del mio delitto, ed il penfiero.

Ch'io la potei tradire: ----

M'empie di pentimento, e di roffore ».

*

Pai. Chipatefce p’ammore.

Non fe nne cura . ( Io ſongo.

Chillo, che, fchiatto mo de geſofia! ):

, Viol-Ever che Pur ti ſtringo,anima mia-.
*

-* SCE
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S C E N A XII.

P.Giandrea, Ciulla, e detti ſopra

|- de legge •

Cial. CMI Parmie. :

Pal. Si ttornata

Tu n’autra?

D.Gian. E be che d’è.

Ciul. Songo venuta

Azzò fra l'allegrezza de fi ngandie

Pe beveraggio mò mme perdonate
Clar.Perdonatela, o Padre.

Alef. Ancor io ve ne priego.

Fal. Te perdono.

S C E N A , U L T I M A:

P-Saverio, e tutti ſopra le logge.

D.S. L meglio mi fcordava Signor Padre.

Pał. ! Si tornato?

D.S.,Si certo : onor non mi era ,

Ch'io partiffi da Napoli ;

E voi fofte reſtato coll’idea,

Ch'io non avefii fatto

Alcun profitto me’viaggi miei - -

Il denaro, che hofpefo, ho bene ſpeſo,

E vò, che in queſto punto.

Voi fiate tutti quanti ſpettatori . ,,

Del mio valore, e della virtù mia ; .

Pal. Chiffo è ll’utemo ramnio de Pazzia:

D.S.Della mia cara Tigre alla gran caccia

Or v’invito al dipo to , /

Poi volgerò mia vela ad altro Porto.

Animo s’apra su queſto Cancello.

- fi apre

|
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/* apre il Cancello, ed efee la tigre

Ciul. Mi sbatte ojemnè lo core.

Pal. Laffa ì, lafia i , che nņevuoje fare.

D.G. Chiíto ha golio de farefe sbranare,

D-S. Vieni pur , che quì ti sfido |

Fiero moſtro al gran cimento »

Nè pavento, anzi mi rido

Della tua beftialità.

Pal. Cielo ajutalo tu. - , , :

D.G. Non dobetare.

Caio cca fto pe iffo. |- . . . .

Ciul. Uh ſcuramene.

Siegue l’azione tra la tigre, e D. Save

verio , e D. Gianandrea, a li’ultimo la

tigre rimane estinta.

D.S.Ti affaticaſti invan,caduta fei

Vittima del mio fpirto diffinvolto ; -

Grazie fratello.

Tntti. E viva,

* Tutti difendono dalle logge.

*.

Pal. Figlio mio

Noń te partire no ; voglio pagare

Tutte quante li diebete, te vedọ

Vivo , e non faccio comme ! '

Ciul. Lo Patre , fempre è Patre.

D.S. O Padre mio dolciffimo ,

- O Padre amabiliffinio, e ftaremo

Allegramente?

Pa i. Certo ; , ' ' {

E co fti matremmonie

Può fa feſtine, e abðålle quanta vuoje;

E giacche n’aggio avuto no dottore ,

Conforme te voleva ; mme porraggio -

Mo vantare addavero

D’avè no figlio all’ulo foraftiero.

D.S. Vieni Giulietta “.

Graziofetta ,

|
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E fa col Padre

Un minuè.

Ciul, Mio Signorino

Graziofino

Po go la mano.

E movo il piè.

Pal. Ave ragione

Sto figlio mio

E' dottorone

D’avero affè.

Tutti. E viva fempre

Di VIOLANTE

- - L'annor coſtante

La belia fè.

Fine dell'Atto Terzo,e della Commedia.

avvertifce, che la Mufica è del Signor Ni

colò Logrofcino Maestro di Cappella Na
poletano, a riferba dell’Arie, e Terzetto

della prima Edizione, che fono le feguen

ti , cioè nell'Atto I.

Nò ſcetate lo cane,che dorme &c.

Baftano i palpiti &c.

:Quando vedrai,ch'io ballo &c.

Oddio di te più perfido &c.

- Nell’Atto II.

Afeno tenne ifte &c.

Vi piace d’interrompermi &c.

Ed 160
nell’Atto III. -

* Or che ti ប៊្រុ &c. MHG﹑

Colla mia difinvoltura &c.

Ed il finale &c. Po2f0%

Quali fono d'altrº Maestro. |

(ſ. KAOTECA 勾>
~

- -

RỌfA A, .:: - |

3 r 42 -
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